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la parola
del padre

OGGI VOGLIO
FARMI SANTO!

San Giustino
Maria Russolillo O       mio Dio e mio  

tutto, o mio 
Padre, Figlio e Spirito 
Santo! Poiché lo esige 

la tua gloria, lo chiede il tuo amore e l’impone 
la tua volontà, oggi mi voglio fare santo! 

Tutta l’opera della creazione, compiuta 
attraverso l’opera della redenzione, 

porta l’anima all’opera della santificazione, 
che si svolge. Quelle sono compiute, questa 
si va svolgendo; quelle le ricevo, a questa 
devo cooperare. 

Continua nella santificazione dell’anima 
il tuo: “Facciamo l’uomo a nostra 

immagine e somiglianza” e tu vuoi che 
io entri in questo divino plurale, in questo 
divino presente, in questo divino lavoro. 

C    ontinua nella santificazione dell’anima 
la vita di Gesù Cristo, mediante l’opera 

dello Spirito Santo e di Maria nella casa di 
Giuseppe, nella tua santa Chiesa. O divino 
Vangelo, io voglio riceverti e viverti tutto, 
come eletto del Signore.
 

Continua nella santificazione dell’anima 
la missione dello Spirito Santo e mi 

abbandono alla sua azione di ispiratore delle 
menti. O Dio consolatore dei cuori, o Dio 
santificatore delle anime, tutto mi affido a 

te, tutto confido in 
te! 

Oggi mi voglio 
fare santo! 

Voglio pagare tutti 
i debiti di pena, 
voglio cancellare 
tutte le macchie 
di colpa, voglio 
estirpare tutti i 
germi di male, 
latenti nell’ anima 
mia. 

Oggi voglio 
farmi santo! Voglio entrare nella 

corrente delle grazie, di ispirazioni, 
attrazioni, mozioni celestiali, in quella 
circolazione di vita divina che vuole rapire 
tutti nel consorzio di Dio. 

Oggi voglio farmi santo! Voglio 
arricchirmi di tutti i tesori dei meriti 

di Gesù Cristo, voglio adornarmi di tutti gli 
splendori delle virtù di Gesù Cristo, voglio 
essere viva immagine e somiglianza di Dio. 

Oggi voglio farmi santo! Ogni mio atto 
deve essere un culto perfetto alla Trinità 

con l’unione al sacrificio di Gesù, dev’essere 
una comunione con la Trinità, nella mia 
madre Chiesa, nella mia santa Famiglia. 
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P. Antonio Rafael
do Nascimento

Il 2 maggio scorso, 
sono partiti da Roma, 
verso Papua Nuova 

Guinea, nella distante 
Oceania, il Superiore 
Generale don Antonio 
Rafael do Nascimento e 
l’Economo Generale della Congregazione, don Armando Palmieri.

Trattasi della più recente apertura missionaria Vocazionista e forse la più distante dalla sede generalizia. 
Infatti soltanto al terzo giorno dalla partenza,  i confratelli sono  arrivati alla destinazione.

Nell’aeroporto di Singapore il Superiore e l’Economo generali sono stati raggiunti da don Carlos 
Ramos Magelhaes Ximenes de Araujo, proveniente dall’Indonesia e, a Port Moresby, capitale della Papua 
Nuova Guinea, li ha anticipati per due giorni don Ritche Podador, proveniente dalle Filippine. Sono 
loro due i pionieri della nuova Missione Vocazionista, in attesa di un terzo confratello che, ci auguriamo, 
possa raggiungerli in breve.

Alle ore 15 del 5 maggio, i confratelli sono atterrati insieme nell’aeroporto di Lae, accolti in festa 
dallo stesso vescovo diocesano, Mons. Rozario Menezes, religioso Monfortano, Indiano di nascita, un 
sacerdote diocesano e un gruppo di laici della Parrocchia Cristo Re del villaggio Eleven Miles, affidata 
alla cura dei Vocazionisti.

La visita, guidata dal vescovo diocesano, all’indomani dell’arrivo dei Vocazionisti, ad una parrocchia 
distante dalla sede 3 ore di macchina, li ha convinti che di fatto si tratta di una terra di missione. I territori 
parrocchiali sono estesi, i pochi sacerdoti e religiosi  non riescono ad assicurare una presenza nel posto, 
uno dei motivi per cui le sette protestanti crescono di forma sfrenata. 

L’azione evangelizzatrice della chiesa cattolica investe abbastanza nell’educazione e nella salute, senza 
selezione e senza discriminazione. In tali ambienti si può veramente testimoniare che siamo tutti fratelli.

È stato lo stesso vescovo diocesano a prendere conoscenza del carisma della Congregazione, quando 
da una sua visita alla nostra comunità Vocazionista di Ho Chi Minh City, nel Vietnam, appunto 

Casa dove vivono i missionari vocazionisti

I VOCAZIONISTI
IN PAPUA

NUOVA GUINEA
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per il carisma, ha desiderato 
ardentemente la nostra presenza 
nella sua diocesi per prendere cura 
della pastorale Vocazionale a livello 
diocesano. Siamo stati in contatto 
per circa tre anni, includendo due 
incontri fra lui e il governo generale 
della Congregazione, nella curia 
generalizia dei Monfortani, a Roma.

Dopo un iter lungo per 
l’acquisizione dei visti, finalmente i 
due confratelli sono arrivati al posto 
a loro designato, cioè la Parrocchia 
Cristo Re, nel villaggio di Eleven 
Miles, nelle prossimità della città di 
Lae, dove appunto si trova la sede 
della Diocesi. Oltre alla parrocchia 
Cristo Re, i confratelli assistono anche la parrocchia di San Martinho de Porres, nelle prossimità del porto 
di Lae e la cappella Nostra Signora di Guadalupe.

La prima evangelizzazione in quella zona è stata affidata ai missionari Mariannhill, provenienti dal 
Sudafrica, giunti lì nel lontano 1909. Il Vicariato Apostolico è stato istituito nel 1959, diventando diocesi 
nel 1966.

La vastità territoriale della Diocesi è sorprendente, estendendosi su una superficie di 35.968 km², 
leggermente più grande dell’Olanda o leggermente più piccola della Svizzera. È significativo notare che 
solo a partire dal 1990 è emerso il primo sacerdote diocesano. Purtroppo, la situazione non è migliorata 
significativamente nel tempo: oggi ci sono solo 4 sacerdoti diocesani e 16 religiosi, includendo anche 
le religiose, ai quali si aggiungono i nostri due confratelli vocazionisti. Come si può vedere, il numero 

di sacerdoti e religiosi è estremamente limitato, non 
sufficiente a soddisfare le esigenze locali.

Fin dall’inizio i confratelli Vocazionisti si sono 
integrati con successo nella comunità locale, 
guadagnando subito la simpatia di tutti. Stiamo 
mantenendo i contatti con loro, cercando di 
incentivarli a superare le sfide iniziali, come per 
esempio la lingua, sebbene che abbiano già iniziato a 
celebrare nella lingua locale. 

Certo, non si può pretendere che tutto sia liscio. 
Alla bellezza naturale del posto si affiancano povertà, 
disastri naturali, come abbiano seguito per i mezzi di 

Da sinistra padre Armando, padre Ritche, padre Generale,
Vescovo Mons. Rosario e Padre Carlos. 
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comunicazione, qualche giorno fa, di un intero villaggio inghiottito da una frana, sebbene lontano da 
dove si trovano i nostri confratelli. Ma mi sembra che l’intera nazione vive tale paradosso. 

E nonostante le difficoltà, non dobbiamo temere di rispondere alle esigenze della Chiesa e, nel nostro 
caso, alle esigenze vocazionali. La geografia vocazionale è in costante movimento, non statica, e dobbiamo 
essere pronti a interpretarla con chiarezza e a rispondere con coraggio, poiché la staticità può essere 
comoda per alcuni, ma non certo per la Chiesa e ancora di più per i figli di un fondatore che ha adottato 
il mappamondo come uno specie di destinatario delle sue quotidiane preghiere, appunto perche voleva 
che il mondo fosse trasformato nel grande santuario di Dio e che ogni membro della sua grande famiglia 
Vocazionista si diventasse santo e santificatore. Lo stesso fondatore ha lasciato scritto nella Prima Regola, 
articolo 972, che “ogni singolo religioso deve essere un missionario in spirito e in opere”.

La missionarietà è  insita nella consacrazione come possiamo dedurre dalla affermazione di san Giovanni 
Paolo II, nella lettera enciclica Redemptoris Missio, n. 69: Nell’inesauribile e multiforme ricchezza dello 
Spirito si collocano le vocazioni degli istituti di vita consacrata, i cui membri, «dal momento che si 
dedicano al servizio della chiesa in forza della loro stessa consacrazione, sono tenuti all’obbligo di prestare 
l’opera loro in modo speciale nell’azione missionaria, con lo stile proprio dell’istituto». La storia attesta 
le grandi benemerenze delle famiglie religiose nella propagazione della fede e nella formazione di nuove 
chiese: dalle antiche istituzioni monastiche agli ordini medioevali, fino alle moderne congregazioni.

All’interno di una Chiesa che, nonostante i tanti appelli di Papa Francesco per vivere quella dimensione 
di uscita per essere profezia, incontra ancora tante resistenze nel fronteggiare le sfide, noi cerchiamo di 
condividere la nostra povertà con coloro che conoscono meglio di noi la povertà vocazionale, affidandoci 
soprattutto alle parole del Maestro: “Io sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine dei tempi”.

Quindi a tutti, voi, lettori del nostro “piccolo messaggero dello Spirito Santo”, come amava chiamare 
san Giustino, vi chiediamo una preghiera per i nostri missionari della distante Papua Nuova Guinea e 
non solo, perchè fedeli al Vangelo e al carisma della Congregazione, possono testimoniare a tanti la gioia 
di incontrare Dio Trinità e vivere del suo amore senza limiti. 
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Vista panorámica di Porto  Lae
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il magistero
di papa francesco

Una strumento affascinante e formidabile

“L’IA è uno strumento affascinante e formidabile 
che richiede una riflessione all’altezza della situazione”, 
avverte il Papa nella versione estesa del suo discorso ai 
partecipanti al G7. Sottolineando che “è ovvio che i 
benefici o i danni che apporterà dipenderanno da come 
verrà utilizzata”, evidenzia che l’apparizione della “selce” 
è stata utile per la vita quotidiana, ma è stata anche usata 
per “uccidersi a vicenda”. Allo stesso modo, la fusione 
nucleare può sia produrre energia che  puó “ridurre il 
nostro pianeta in un mucchio di cenere”.

Tuttavia, l’IA è “ancora più complessa”, 
avverte il Papa, poiché può “prendere decisioni 
indipendentemente dagli esseri umani”, basandosi 
in particolare su “deduzioni statistiche”. Per lui, 
l’urgenza è mettersi d’accordo su un principio: “Di 
fronte ai prodigi delle macchine, che sembrano 
capaci di prendere decisioni autonome, dobbiamo 
essere chiari sul fatto che la decisione deve sempre 
spettare all’essere umano […] Da ciò dipende la 
stessa dignità umana”. In un momento in cui i 
“robot assassini” stanno diventando una realtà,  il 
Papa chiede che vengano vietate le “armi letali 
autonome” affinché nessuna macchina possa “mai 
scegliere di togliere una vita”.

Giustizia ed educazione minacciate dall’IA

Nel campo della giustizia, che presto potrebbe essere 
invaso da statistiche e probabilità, il Papa descrive 
programmi che già pretendono di aiutare i giudici a 
decidere sulla detenzione domiciliare dei prigionieri 
che scontano una condanna. “Si chiede all’IA di 
prevedere la probabilità di recidiva […] basandosi su 

categorie predefinite: tipo di reato, comportamento 
in prigione, valutazione psicologica, ecc.”.

Ma “l’essere umano evolve costantemente ed è 
capace di sorprendere con le sue azioni”, insiste il Papa, 
che deplora lo sviluppo di un metodo probabilistico 
di questo tipo. Aggiunge che gli algoritmi sono 
diventati talmente complessi “che è difficile per gli 
stessi programmatori comprendere esattamente come 
riescono a ottenere i loro risultati”.

L’IA sta anche sconvolgendo il mondo dell’educazione, 
segnala il Papa, che informa sulle abitudini degli studenti 
che utilizzano applicazioni per “comporre un testo 
o produrre un’immagine”. Dimenticano, dice, che 
l’intelligenza artificiale “non è veramente ‘generativa’”, 
ma piuttosto “rafforza”, nel senso che “riorganizza i 
contenuti esistenti, aiutando a consolidarli, spesso senza 
verificare se ci sono errori o idee preconcette”. E segnala 
in particolare il rischio delle fake news.

“La politica è necessaria!”
Di fronte a questo rischio che il mondo perde “il 

senso profondo” della persona umana, Papa Francesco 
esorta i leader a rendersi conto che “nessuna innovazione 
è neutra”. Facendo eco ai termini del suo Appello di 
Roma per un approccio etico all’IA - un testo del 2020 
firmato da aziende come IBM, Microsoft e Cisco 
- chiede ai leader di prendere misure per fornire un 
quadro etico all’IA.

“La politica è necessaria”, insiste, per creare le 
condizioni di un uso “possibile e fruttuoso” dell’IA. 
Al tavolo del G7, il Papa non ha consultato molto le 
sue note. Ma, guardando i capi di Stato e di Governo, 
ha insistito: “La politica è la forma più alta di carità, la 
forma più alta di amore”.

IL PAPA RECUPERA
IL CONTROLLO SULL’IA 
(INTELLIGENZA  ARTIFICIALE)

Papa
Francesco
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sacra
scrittura

ià al versetto 28 del nostro testo si nota una 
prima differenza. Per Matteo Gesù arriva 
sul posto da solo; escono di scena i disce-

poli che pure erano partiti con lui in barca, affrontan-
do la tempesta del lago. In Marco e Luca i discepoli 
arrivano all’altra sponda, ma è solo Gesù a scendere 
dalla barca. Si rende evidente ancora una volta il mo-
tivo per cui Matteo sceglie di rendere spogli ed es-
senziali i suoi racconti: il lettore deve fare convergere 
tutta la sua attenzione su Gesù e su chi ha bisogno 
del suo aiuto.

A parte  la differenza di località cui approda Gesù 
(Gadara, per Matteo; Gerasa, per Marco e Luca), si 
evidenzia subito anche un’altra differenza: in Matteo 
due sono gli indemoniati che escono dai sepolcri, e non 
uno solo come scrivono Marco e Luca. Matteo opera 
un raddoppio dei personaggi come farà in altri racconti, 
per il seguente motivo: il primo indemoniato è quello 
storico, e l’altro è il lettore che legge questa pagina; o 
meglio: è il catecumeno che un po’ alla volta si mette alla 
sequela di Cristo.

A Gadara siamo fuori del territorio d’Israele; 
siamo in zona pagana, dove non si conosce Dio, 
dove è particolarmente visibile l’azione del diavolo. 
La sua presenza è una catastrofe per tutta la gente 
del luogo, la quale cerca di difendersi dagli assalti del 
maligno, mettendo ceppi e catene ai due disgraziati 
impossessati da satana.

Matteo non si dilunga nel descrivere la messa 
in atto di questi provvedimenti presi dal popolo di 
Gadara verso i due. Dice solo che i due erano “tanto 
furiosi che nessuno poteva passare per quella strada”.(v. 
28). Ora la strada o meglio, la via, è il termine tecnico 
per indicare il percorso che l’uomo deve compiere per 
incontrare Dio. 

Qui, invece, la strada che porta Gesù verso i Gadare-
ni è sbarrata da questo potente intruso, dal demonio. Per 
cui l’incontro tra i Gadareni e Gesù non può avvenire. 
Ma Gesù, egli solo, può percorrere quella strada così ar-
dua e piena di ostacoli. Come nel racconto precedente 
dei discepoli nella tempesta, Gesù  percorre l’insidiosa 
via del mare, dove si annidano le potenze del male.

Al versetto 29, ci soffermiamo sulla frase che il 
demonio dice a Gesù: “Sei venuto qui prima del tempo 
a tormentarci?”. In questo caso ha ragione il demonio. 
A Gadara siamo in territorio pagano, “oltre il Giordano, 
dove un popolo vive nelle tenebre” come leggiamo in 
Isaia. Come mai Gesù, che pure aveva detto detto di 
essere venuto per salvare le pecore perdute della casa 
d’Israele (Mt 15, 24-26), si è spinto in terra pagana 
“prima del tempo?”. Il demonio sembra rimproverare 
Gesù perché non sta ai patti da lui stesso fissati. In tutti 
i casi, Gesù ora è lì tra i pagani e anche lì è spuntata la 
luce. Il potere delle tenebre che ostacola il cammino 
del popolo verso il suo Signore deve cedere il passo al 
potere della luce.

GLI INDEMONIATI
DI GADARA    
  MATTEO 8, 28-34

G

Prima di addentrarci nella lettura di questo fondamentale passo di Matteo oc-
corre riflettere su varie differenze tra Matteo, Marco e Luca, nel riferire questo 
episodio. Marco e Luca descrivono in maniera più ampia la scena dell’esorci-
smo da parte di Gesù e l’uscita dei demoni dagli indemoniati.             

Padre Claudio
De Caro, sdv
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                    sacra scrittura

Ma “prima del tempo” può anche significare prima 
della morte in croce di Gesù che segna il tempo della 
totale sconfitta di satana. Qui si verificherebbe un 
anticipo di quello che avverrà solo più tardi. Matteo, 
che aveva fatto a meno di descrivere le condizioni di 
vita dei due indemoniati, così largamente descritte da 
Marco e Luca,  ci risparmia di sapere quanti demoni si 
sono annidati nei corpi martoriati dei due: una legione, 
duemila? E ci porta verso la conclusione, mettendoci 
davanti una mandria di porci: animali proibiti in Israele 
ma allevata in terra pagana.

Una mandria di porci: 
animali immondi, perciò 
per gli ebrei la dimora 
più opportuna per gli 
spiriti impuri e i demoni. 
Questi, che possiedono, 
schiavizzano, dilaniano i 
due posseduti, ora, davanti 
al più forte, al più potente 
di loro, si inginocchiano e 
supplicano di non farli uscire da quella regione, ma di 
mandarli in quella mandria.

Gesù pronuncia una sola parola: Andate (v. 32). 
Secondo Marco e Luca, Gesù aveva già istaurato un 
dialogo con i demoni. Per Matteo, Gesù non fa alcun 
dialogo con loro, ma dice solo questa parola: Andate! Dice 
solo una parola: quella che il Centurione romano aveva 
supplicato per il suo servo, qui la udiamo apertamente: 
Andate! E i demoni obbediscono e la strada che porta da 
Gesù ai Gadareni è aperta. Non c’è più alcun ostacolo 
tra loro. Ora si può verificare l’incontro.

Si noti però un inciso di non poco conto: i demo-
ni restano nella regione, nelle zone più facili da essere 
posseduti dentro di noi, nelle nostre zone oscure, nelle 
nostre incredulità.

Sempre al versetto 32, si dice che i demoni 
precipitarono con la mandria nel mare e morirono 
tra i flutti. Quell’acqua che sempre ci incute paura, da 

cui possono sempre emergere forze negative, è anche 
la tomba di satana. Segno di speranza per noi, rinati 
dall’acqua nel battesimo. Secondo una bella lettura, più 
poetica che esegetica,  i maiali si precipitano nel mare, 
morendo, perché preferirebbero morire, piuttosto che 
essere asserviti a Satana.  Ecco un meraviglioso spunto 
spirituale per tanti che con lo spirito immondo non 
temono di fare i loro commerci.

Al versetto 33 sembra quasi che i mandriani seguano 
lo stesso percorso dei demoni: anche se per direzioni 

diverse, si allontanano da 
Gesù. Ma l’allontanarsi dei 
due indemoniati è stato 
di liberazione; quello dei 
mandriani è fortemente  
negativo: hanno perso i porci, 
l’oggetto del loro commercio 
e dei loro guadagni.. Ad essi 
interessa questo, piuttosto 
che la liberazione e la sanità 
sanità dei due posseduti.

Per essere capito in tutta la sua gravità e distruzione, 
è necessario che il male si manifesti in tutta la sua 
pesantezza ed insopportabilità come nell’episodio 
degli indemoniati e degli stessi porci che si lanciano in 
mare. Senza situazioni “limite” è molto più facile che ci 
trasciniamo lungo la vita, portando in noi i nostri comodi 
“porci”, che si mostrano nella forma dell’egoismo e dei 
mille mali che ci assediano.

Al versetto 34 si dice che gli abitanti di 
Gadara non vengono da Gesù per rendersi conto 
dell’accaduto, ma per vedere Gesù. Chissà che 
impressione avrà loro fatto se gentilmente, con 
buone maniere, lo supplicano di allontanarsi dal 
loro territorio. Gesù obbedisce, si allontana. Egli 
il vincitore dei demoni non oppone resistenza al 
rifiuto degli uomini. Rispetta la libertà dell’uomo 
anche se l’uomo lo rigetta, e rigetta in lui il suo 
Dio e  Creatore.
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leggere
la bibbia

POVERA CARNE

Ma è sicuro che la carne è solo luogo di male?
“Quod non assumpsit, non redemit” – in ita-

liano: “ciò che [Egli] non ha assunto, non è re-
dento” – … e non lo ha detto uno solo, lo han-
no detto diversi Padri della Chiesa: Ireneo di 
Lione, Agostino, Gregorio 
Nazianzeno, Atanasio, …

Allora? S. Paolo, con la 
sua lettera ai Galati, ha torto?

Cerchiamo di capire. In-
cominciamo dagli Atti degli 
Apostoli, infatti sta scritto

• “… E la voce di nuovo 
a lui: «Ciò che Dio ha puri-
ficato, tu non chiamarlo più 
profano»” (At 10,15).

• “… Ribatté nuovamente 
la voce dal cielo: Quello che 
Dio ha purificato, tu non con-
siderarlo profano” (At 11,9).

Sono le parole di Pietro 
quando “vive”, e poi “descrive” agli altri apo-
stoli, ciò che gli è capitato andando a casa di 
Cornelio, il centurione romano, dove è stato 
costretto dagli eventi a mangiare la carne sacrifi-

cata agli déi pagani. Precedentemente, in visio-
ne, Pietro ha visto, “calati dal cielo … ogni sorta 
di quadrupedi e rettili della terra e uccelli del cie-
lo” (At 10,12) ed ha udito una voce che gli dice-
va “Pietro, àlzati, uccidi e mangia!” (At 10,13b), 

e nella visione stessa Pietro 
è reticente a ciò che dice la 
voce, tanto che risponde: 
“Signore […] io non ho mai 
mangiato nulla di profano e 
di immondo” (At 10,14b). È 
necessario qui ricordare che 
in Lv 11 sono elencati tutti 
gli animali “impuri” – cioè 
“da non mangiare” – per gli 
ebrei1.

Le due frasi degli Atti ci-
tate – entrambe indistinta-
mente – possono avere una 
doppia lettura:

1º. Una, di alta teologia, fi-
nalizzata all’agire morale dell’uomo;

2º. Un’altra, di respiro più pratico, finaliz-
zata alla comprensione della realtà in cui vive 
l’uomo.

Diacono Giorgio
Cevenini

C’è chi la butta di qua e chi la tira di là! … eppure è stato 
detto: “quod non assumpsit, non redemit”
“Vi esorto dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete 
portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha de-
sideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla 
carne”

1 Gli ebrei non possono mangiare indistintamente tutti i quadrupedi ma solo gli ovini e i bovini; non possono mangiare 
serpenti e rettili di qualsiasi tipo e razza; non possono mangiare tutti i tipi di uccelli ma solo colombe e tortore.
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Ovviamente, in questo contesto, noi ci sof-
fermeremo sul 2° tipo di lettura.

La frase riportata in epigrafe – “quod …” 
– tradotta in un modo più esplicito, ma certa-
mente più incisivo, significa: “ciò, che nell’In-
carnazione non è stato “assunto” da Gesù Cristo, 
non è redento”.

E qui va chiarito, allora, che cosa signifi-
ca “assunto” e che cosa è contenuto in quel 
“quod” – in italiano: “ciò che”.

Nel Simbolo (Credo) Atanasiano2, parlan-
do di Gesù Cristo e della Sua Incarnazione, è 
detto:

“E tuttavia, benché [Lui] sia Dio e uomo, * 
non è duplice ma è un solo Cristo.

Uno solo, non per conversione della divini-
tà in carne, * ma per assunzione dell’umanità 
in Dio.

Totalmente uno, non per confusione di sostan-
ze, * ma per l’unità della persona.”

(Quicumque vult, 32-34)

Già è evidente che si parla “dell’umanità”, 
quindi di una totalità. E Atanasio è chiaro, 
nell’Incarnazione non c’è stata una “riduzione” 
della divinità nella carne, ma la carne – tutta la 
carne, tutte le realtà dell’uomo, quindi niente 
escluso – è stata assunta. Il mondo intero è sta-
to assunto: tutto l’uomo ed il suo contesto di 
vita. Ecco, allora, perché 

    • la voce, rivolta a Pietro, in Atti dice: 
«Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più 
profano»;

 • e, Paolo stesso continua in Rm 8,19ss: “La 
creazione stessa attende con impazienza la rive-
lazione dei figli di Dio … e nutre la speranza 
di essere lei pure liberata dalla schiavitù della 
corruzione”.

E, infine, racchiudendo in pochissime paro-
le quello che dice K. Rahner3 in “Misteri della 
vita di Cristo – Ecce homo!”, chi crede che Dio 
abbia scelto di farsi uomo, non può pensare 
che ci sia qualcosa dell’umana realtà che sia ir-
rimediabilmente da buttare via.

Dunque, nell’Incarnazione, tutta la carne – 
ivi compreso ogni suo risvolto e contesto di vita 
– compreso anche i desideri, sono stati assunti da 
Gesù Cristo. 

E – Udite! Udite! – questo vuol dire che la 
mia debolezza, la mia fragilità, la mia creatura-
lità non sono più solo luogo di perdizione, ma pos-
sono essere luogo privilegiato dove poter incontrare 
Dio e farne esperienza. Ma soprattutto, ogni mia 
debolezza, ogni mio limite, ogni mio peccato ha 
un senso, perché Dio ha assunto i desideri da cui 
scaturisce il male, li ha purificati, li ha fatti pro-
pri, condivisi, abitati, trasformandoli così in luo-
ghi di rivelazione, luoghi di redenzione. Ed ecco, 
allora, che ritroviamo la frase in epigrafe: “Ciò 
che [Egli] non ha assunto, non è redento”.

Tutto questo pare essere pura follia agli oc-
chi degli uomini e dei cristiani stessi!

E, allora? S. Paolo e il suo insegnamento ai 
Galati è sbagliato?

No! c’è solo da chiarire che per S. Paolo 
nell’uomo ci sono due libertà:

2 Credo di Sant’Atanasio – Testo del IV Secolo.
3 Karl Rahner (Friburgo in Brisgovia, 05.03.1904 – Innsbruck, †30.03.1984) è stato un gesuita e teologo tedesco, cattoli-
co, fra i protagonisti del rinnovamento della Chiesa che portò al Concilio Vaticano II.
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1. c’è la libertà della carne – che è il liber-
tinaggio – che è la pseudo-libertà dell’egoi-
smo, di chi fa quel che gli pare e piace, ren-
dendo tutto funzionale a sé stesso, e questa 
è la schiavitù dell’egoismo e questa oggi si 
chiama normalmente libertà;

2. c’è, poi, la libertà dello Spirito – che è la 
vera libertà – che è quella di amare, 
di servire, quella che serve ad 
instaurare relazioni non di 
possesso.
Il problema è che en-

trambe le libertà, sia quella 
della carne, che quella del-
lo spirito – Ahimé! – sono 
“attivate” da un unico de-
siderio ed è, quindi, l’indi-
rizzo che si dà al desiderio 
che determina il bene ed il 
male.

Il versetto in epigrafe dice: 
“camminate secondo lo Spirito 
...”, e questo significa che cammina-
re non è solo il mettere un passo davanti 
all’altro, è “andare verso” una meta, è un ten-
dere a qualcosa che si è scelto di raggiungere: il 
come ed il perché camminare è una scelta! Ed è 
una scelta che determina l’uomo. Sì! perché l’uo-
mo non è ciò che è, ma ciò che diventa; e diventa 
secondo il fine che si propone e, se all’uomo togli 
il fine e il cammino, togli il senso della sua vita, 
cioè muore, si abbandona alla morte, ma alla 
morte spirituale, cioè non sa cosa fare, non sa che 
senso ha la vita.

Il camminare è una disciplina, è una fatica, 
è un lasciare perdere delle cose per andare verso 
altre, è un crescere nelle scelte per tendere al bene 
futuro. Ma oggi, purtroppo, l’uomo vuole “tutto, 

maledetto e subito”. E così l’uomo regredisce a 
livello di natura, cioè nega la sua cultura, il suo 
cammino, la sua storia: questo è negare la nostra 
umanità!

E, fosse contento, Dio non avrebbe nulla con-
tro, invece l’uomo è infelice se fa così, perché 
l’uomo è fatto per qualcos’altro, è fatto per l’Al-

tro e, quindi, deve camminare. È pro-
prio questa sua inquietudine che 

lo definisce, lo definisce come 
apertura verso Dio, come 

cammino, e lo costituisce 
come uomo libero. Se togli 
questa dimensione – il de-
siderio – riduci l’uomo ad 
animaluccio che, in fondo, 
soddisfa i suoi istinti e non 
gli basta per vivere e soddi-
sfarli, perché questo non gli 

dà felicità.
La conclusione è che S. 

Paolo ha ragione; infatti ciò 
che dice non è rivolto alla carne in 

senso stretto, ma all’uso che di essa se ne 
fa. Tutta la creazione uscita dalla mano di Dio 
non è profana, né di per sé conduce al pec-
cato. E quindi la carne, con i suoi desideri e 
tutte le sue realtà di vita (ivi compresa la na-
tura stessa come luogo dell’esercizio dell’uma-
nità), è la stessa carne assunta da Gesù Cristo 
nell’Incarnazione e come tale è, insieme allo 
spirito, l’oggetto della redenzione. Invece ciò 
che è peccato, è il cattivo uso che se ne fa della 
carne, il desiderio orientato al male.

Per capirci, e perché questo scritto non pos-
sa essere tacciato di blasfemia, oggi – dopo l’A-
scensione di Gesù al cielo – la nostra carne, 
cioè il nostro DNA, è, e vive, nella Trinità.
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pastorale
vocazionale

La proposta, l’aiuto a prendere coscienza del proprio cammino, l’appello 
personale vanno rivolti a tutti, come il seme del seminatore della parabola. 

Su quest’icona l’educatore annuncia, propone, semina tutto il campo, crea una vera cultura vocazionale. La 
proposta, però, va fatta al tempo giusto, cioè appena possibile, senza affrettare e senza posticipare in forma 
indefinita la collocazione dell’alternativa vocazionale per la vita. 

Alcune inchieste confermano l’esperienza pastorale ribadendo che la vocazione viene sentita 
come alternativa di vita da una grande percentuale di ragazzi (infanzia e adolescenza), per cui si 
rende necessario trovare formule adatte che possano suscitare o accompagnare questo germoglio 
vocazionale.

In funzione di estendere la chiamata di Dio a tutti, la pastorale vocazionale non resta dentro gli 
spazi soliti, affronta ambienti nuovi, tenta approcci insoliti, si rivolge a tutti e ad ognuno1.

Occorre puntare a rivolgere l’invito, la proposta ad alcuni settori maggiormente disponibili ad una 
vocazione di speciale consacrazione o servizio quali sono:
    • figli di lavoratori, famiglie modeste o povere
    • figli di immigrati cattolici di solida vita spirituale
    • famiglie di vita cristiana e partecipazione sacramentale
    • ragazzi di ambienti popolari o rurali
    • ragazzi che frequentano gruppi o movimenti ecclesiali
    • ragazzi ministranti o impegnati nelle azioni pastorali della Chiesa
    • giovani in ricerca vocazionale che mantengono una vita virtuosa
    • adulti impegnati nella vita ecclesiale e spirituale che hanno dilatato la risposta alla vocazione per
      validi motivi.

L’elenco nasce da una ricerca fatta tra i direttori degli uffici di pastorale delle vocazioni delle 
conferenze episcopali.

VARIE FORME 
DI ANNUNCIO 
VOCAZIONALE

Un annuncio rivolto a tutti, al tempo giusto
Prof. Don Mario 
Oscar Llanos, 

1 Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, Nuove Vocazioni per una nuova Europa. n. 33b.
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A livello giovanile le proposte devono tener conto che i giovani esperimentano fortemente 
il bisogno d’orientamento nella complessità e il disorientamento culturale e nella complessità e 
il disorientamento interiori. Il giovane è proteso non a conformarsi a un principio esterno, ma 
elaborarsi un auto-progetto.

Il senso pastorale oggi invita all’atteggiamento di mettere la persona al centro, di lasciarsi 
provocare e rendersi disponibili per un forte ripensamento dell’annuncio. 

Orientare un giovane significa far cultura con lui senza voler perpetuare i modelli pastorali o 
vocazionali di sempre, guardando più al futuro che al passato, attendendo in prima istanza alla 
significatività esistenziale e soggettiva più che ai significati oggettivi essenziali. Orientare l’altro 
è un’operazione che richiede zelo pastorale, ma anche riflessione e capacità di cogliere le sfide della 
cultura.

L’animazione vocazionale, quindi, ha a che fare con questioni più profonde come l’aiuto al 
giovane alla riappropriazione della sua vita in quanto protagonista di un discernimento che lo armi 
di fronte alla cultura, che lo apra ai valori e agli altri, che lo aiuti a esperimentare la Chiesa come 
luogo di senso e di maturazione… 

Si tratta infine di orientare di dentro e non da fuori o da sopra, di orientare a partire da una 
relazione, e non da alcuni contenuti, collocando davvero la persona al centro del processo.

La pedagogia vocazionale conta sulle risorse e i valori interiori di ogni persona, in 
particolare di ogni giovane: il dolore di una vita senza senso; il desiderio di un amore grande; 
il bisogno di nuova creatività; il desiderio del tempo libero come opportunità di tempo 
pieno per essere; il gusto per l’arte, la musica, le attività ricreative; la percezione della vita 
un’opportunità grande che gli riempie il cuore di ideali e favorisce l’accoglienza di proposte 
di volo alto.

Tra le risorse interiori ci sono gli impulsi, i desideri, i bisogni, la spinta a cercare valori 
liberi e oggettivi. Tutto ciò si deve mettere in dialogo con gli stimoli che provengono 
dall’esterno, cioè dalla società, dalla famiglia, da Dio stesso. Nel centro di queste forze si 
trova l’io della persona che può osservare, vagliare, confrontare il tutto ed essere cosciente 
della sua esperienza, e giudicare e scegliere. Il promotore vocazionale deve concentrare i 
suoi sforzi sulla formazione di un «io» libero e forte, capace di discernere veramente una 
vocazione e in seguito di rimanere fedele alla sua scelta. Il primo passo «vocazionale» di 
questa formazione dell’io è la formazione della propria coscienza, della propria libertà 
interiore, della propria moralità in cui consiste fondamentalmente la risposta a Dio che 
chiama.

Un annuncio centrato sulla persona

Le risorse interiori e gli stimoli esterni
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In questo cammino di maturazione e identificazione ci sono alcuni rischi da evitare.
La fuga all’indietro o regressione: il ritorno nostalgico alle gratificazioni degli stadi 

precedenti. La scelta cade nel periodo nel quale i ragazzi hanno maggior possibilità di gratificazioni 
senza definizioni stabilizzanti a livello sociale.
La fuga in avanti: di fronte alle difficoltà l’adolescente accelera il processo psichico può tendere a 
credere di essere già adulto in modo da non dover sobbarcare i compiti.

La mediazione imprescindibile del gruppo o comunità

Questo accompagnamento offerto al 
giovane singolo va supportato da un adeguato 
accompagnamento di gruppo: occorre 
conoscere le leggi fondamentali dell’uno e 
dell’altro2. 

La pedagogia vocazionale segue il 
soggetto in forma personale, ma si attua 
all’interno di un gruppo. Se i ragazzi 
frequentano un gruppo hanno un punto di 
riferimento e riescono ad arricchirsi. 

A livello educativo, nel gruppo bisogna 
favorire una pluralità d’interessi creando un 
ambiente ricco di molteplici stimolazioni in 
cui il rapporto interpersonale possa trovare 
un supporto profondo. 

Valgono qui tutte le indicazioni della metodologia pedagogica della crescita della persona 
all’interno del gruppo. Fondamentalmente, occorre avere conto del ciclo vitale del gruppo di 
animazione e dei criteri con cui esso assume una sua funzione educativa ed evangelizzatrice in un 
lavoro cooperativo in un ambiente socievole e in clima di dialogo. 

In questo senso è di notevole efficacia oggi la proposta di forme di condivisione della vita in 
comunità giovanili che offrono esperienze di vita evangelica a misura di giovani che possono entrare 
ed essere accolti in modo aperto e non giudicante generando un clima di vita centrata in Dio e la 
preghiera, nel lavoro e nello studio con opportunità di incontri esistenziali con legami di fede. 

2 Vedi Llanos M., Servire le Vocazioni nella Chiesa. Pastorale Vocazionale e Pedagogia della vocazione, Roma, LAS, 2006, 233-332, e 
Id., Iniziazione al dialogo empatico nell’accompagnamento vocazionale, Roma, LAS, 2008.
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La vita non può essere sprecata correndo 
a 150 km sulla strada con una Jaguar 
affittata per regalarsi una serata goliardica e 
accaparrarsi qualche più like sui social, con 
il rischio di fare un incidente, fare del male 
a delle persone, oltre che uccidere sé stessi. 
Neppure buttata nel secchio perché inutile. 
Molti adolescenti giovano con la vita, fino 
a rischiare di perderla, quando essa ha già 
perso di significato. Tuttavia, dietro le gesta 
di autoesaltazione giovanile si nasconde un 
grande malessere, il mal di vivere che assale 
tanti nostri giovani contemporanei.

Sono proprio loro, gli adolescenti di cui 
si parla tanto e con i quali noi adulti parliamo 
sempre meno, che nella società connessa 
h24 e dalla libertà di espressione faticano a 
costruire legami solidi e duraturi, e a chiamare 
per nome le emozioni che spesso prendono 
il sopravvento fino a deflagrare in maniera 
devastante. I nostri adolescenti si trovano a 
fare i conti con una inedita solitudine, ma 
anche con una insoddisfazione crescente, 
perché perennemente in competizione 
avvertono una insanabile domanda di senso 
che purtroppo il mondo degli adulti fatica 
ad intercettare.

EDUCARE ALLA 
DOMANDA DI SENSO:
GLI ADOLESCENTI E LA CURA
DELLE RAGIONI PER VIVERE

A modo loro gridano un motivo per cui vivere 

L’adolescenza, “età fantasma” come viene spesso 
definita, conserva lati oscuri che spaventano, come 
confermano i crescenti fatti di cronaca, sintomo di un 
malessere sempre più profondo.  Un giorno si sentono 
i padroni del mondo e l’altro hanno la sensazione 
di non avere un motivo per vivere, per combattere, 
per avere speranza… di trovare un obiettivo o una 
direzione nella vita, con la conseguenza nel primo caso 
di puntare sulla spasmodica ricerca della soddisfazione 
del proprio ego e nella volontà del piacere, mentre nel 
secondo si cade in depressione e nella graduale perdita 
della voglia di vivere. L’educatore non lascia vuoto 
questo spazio. È chiamato ad occuparsene seriamente.

Troppe ore i nostri adolescenti trascorrono 
davanti ad uno schermo senza che possano 
incontrare uno sguardo, un volto, una parola che li 
aiuti a trovare significare ciò che vivono e costruire 
una grammatica di senso valido. Più che di oggetti i 
nostri giovani hanno bisogno di progetti. Più che di 
momenti strappati di corsa, necessitano di un tempo 
vissuto e carico di senso, dove parlarsi e guardarsi 
negli occhi. Più che di parole buttate sui display o dei 
post-it appiccicati sui frigoriferi di una umana parola. 
Più che di carriere da idolatrare hanno l’urgenza di 
qualcuno che indichi loro destini da sognare.

È triste riconoscerlo, ma l’aumento dei suicidi 
tra i giovani, come ha scritto Alessandro D’Avenia 

Paolo Greco
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“smaschera il vuoto di una cultura che, non 
offre ragioni per vivere, per cui si ritrova 
di conseguenza costretta a darsene una per 
morire, come la guerra. È una pulsione che 
Freud chiama “di morte”, opposta all’unico 
fine perseguito dalla specie: la sopravvivenza 
(conservazione e perpetuazione). Quest’ultima 
però non è sufficiente, non ci basta sopravvivere, 
noi vogliamo vivere “sopra”, cioè, dare un 
senso alla vita, e se non lo troviamo decidiamo 
incredibilmente di dare e/o darci la morte (cfr. 
Blog Prof 2.0).

… il periodo dove tutto
è capovolto

Tanti sono gli adolescenti che si sentono 
come un impiccio, qualcosa che crea impaccio a 
sé stessi; dove d’improvviso ci si confronta con 
una realtà in cui norme e regole sono capovolte, 
ci si sente troppo piccoli in un mondo intorno 
avvertito troppo grande, come si narra nel 
racconto di Alice nel paese delle meraviglie, la 
quale non riesce a dire nemmeno chi è a chi 
incontra, quale strada prendere: dovrà decidere 
da sé il sentiero da percorrere. L’adolescenza è un 
periodo nel quale ci si sente piccoli ma si gioca a 
fare i grandi, è uno ztunami, eppure è il periodo 
che più lascia tracce nella nostra personalità.

Accade che molti si sentono come un peso 
per sé stessi: “Sono un peso per me stessa/
sono un vuoto a perdere/sono diventata grande 
senza neanche accorgermene” cantava qualche 
anno addietro Noemi in Vuoti a perdere (2011) 
mettendo in evidenza la fatica del passaggio 
dall’adolescenza all’età adulta. Diventare 
grandi e non saper cosa fare della propria vita, 
disorienta, crea confusione, paralizza le energie. 

“Quanta vita che ho vissuto inconsapevolmente/
quanta vita che ho buttato via per niente” – 
questa è la sensazione di molti: eppure, questo è 
il tempo dove si scopre il nostro essere speciali e 
si costruisce la fioritura dell’esistenza.

Prendersi cura
del loro essere speciale

Franco Battiato, per restare al genere 
musicale, scrive nel famoso testo Centro di 
gravità permanente (1981): “Ti salverò/ perché 
sei un essere speciale/ e io avrò cura di te/ Io 
sì, che avrò cura di te” – dal vuoto a perdere, 
dalla paura del nulla che cerchiamo di riempire 
senza riuscirci può salvarci soltanto chi saprà 
riconoscere in noi l’essere speciale, quella 
relazione di cura che nasce dall’amore libero e 
gratuito  che vince l’aridità del tempo, dei giorni 
che si ripetono tutti uguali e la monocromia di 
spazi che hanno perso di colore e non vengono 
più abitati in profondità ma solamente per 
abitudine e consuetudine. Colui che si può 
dirsi amato sulla terra verrà sottratto all’oblio 
del niente, del non senso.

Offrire una ragione per vivere

Chi frequenta gli adolescenti più da 
vicino sa che non hanno affatto smesso di farsi 
le domande, tutt’altro, ciò che è cambiato 
probabilmente è il modo di comunicarle e i 
molteplici stimoli a cui sono sottoposti, con le 
conseguenze di una percezione da parte di noi 
adulti, di una dislocazione esistenziale dei nostri 
figli, i quali con il corpo sono in un luogo, 
mentre con la testa in un altro. In altre parole, 
l’impatto dei social network sugli adolescenti è 
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evidente, oramai il virtuale è divenuto parte 
della vita reale, e più precisamente il reale è 
assorbito e modificato dal virtuale, il quale 
ridisegna nuove mappe culturali e sociali.

Tuttavia, a modo loro gli adolescenti sono 

pieni di interrogativi sulla vita, sui suoi segreti 
e i movimenti che la caratterizzano, sono 
attratti da ciò che percepiscono autentico e 
carico di libertà, cercano di entrare nella vita 
pur bypassando le porte tradizionali della 

cultura di provenienza. Di fatto contestano 
la tradizione, ma al contempo chiedono 
qualcuno che li accompagni ad entrare in 
questo mondo. Non hanno alzato bandiera 
bianca sulla vita e non rinunciano a porsi 

domande, urlano a modo loro un 
senso per cui ridere e piangere. 
Oggi più che mai c’è bisogno di 
educatori che hanno il coraggio di 
coltivare la domanda della vita che 
i nostri adolescenti portano dentro.

Potrebbe essere l’estate, 
momento di maggiore distensione 
e riflessione, per rileggere la Storia 
di una gabbianella e il gatto che le 
insegnò a volare la bella storia di Luis 
Sepulveda, che narra di un rapporto 
bizzarro per quanto efficace, quella di 
un gatto, e più precisamente di una 
comunità di gatti e una gabbianella, 
che appena sbocciata alla vita, ha 
bisogno di chi gli insegni a capire 
chi è, e per che cosa è. Sarà infatti 
propria la volenterosa squadra di 
gatti ad insegnare a volare, alla 
piccola gabbianella, e così aiutarla a 
rispondere alla domanda identitaria.  
Consiglio anche la lettura del bel 
libro di Antonia Salzano Acutis 
(con Paolo Rodari) ed. Pick Wick Il 
segreto di mio figlio. Perché Carlo 
Acutis è considerato un Santo (2021), 
la mamma di Carlo, il quindicenne 

milanese morto per una leucemia fulminante il 
12 ottobre 2006 che ha trovato il senso della vita 
nell’amicizia profonda con Gesù e nell’amore 
per il prossimo, di cui la Chiesa ha riconosciuto 
la santità (Roma, 23 maggio 2024). 

orientamenti educativi
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EDUCARE ALLA FEDE
TRA IMPEGNO
E TESTIMONIANZASuor Teresa

Soria, sdv

Nel pieno dell’estate, quando assistiamo 
inermi allo svuotamento delle chiese e 
ritornano prepotenti come ogni anno 

le domande sulla validità della nostra pastorale 
ordinaria, sul dove ci sta portando considerando 
l’allontanamento e l’indifferenza nei confronti della 
fede dei giovani e delle famiglie che pure affollano 
le parrocchie in alcuni periodi solo perché i figli 
devono ricevere un sacramento, ci interroghiamo 
sulla grande responsabilità dell’educazione alla 
fede dei bambini e dei ragazzi: a chi spetta tale 
responsabilità? Come far fronte a tale responsabilità 
in una società sempre più isolante e alienante?

Ritorna attuale per tentare un approccio ad 
una possibile risposta un bellissimo discorso che il 
santo padre Benedetto XVI tenne al convegno della 
diocesi di Roma dell’ 11-15 giugno 2007:

Come sarebbe possibile proporre ai più giovani e 
trasmettere di generazione in generazione qualcosa 
di valido e di certo, delle regole di vita, un autentico 
significato e convincenti obiettivi per l’umana 
esistenza, sia come persone sia come comunità? 
Perciò l’educazione tende ampiamente a ridursi 
alla trasmissione di determinate abilità, o capacità 
di fare, mentre si cerca di appagare il desiderio 
di felicità delle nuove generazioni colmandole di 
oggetti di consumo e di gratificazioni effimere. 
Così sia i genitori sia gli insegnanti sono facilmente 

tentati di abdicare ai propri compiti educativi e di 
non comprendere nemmeno più quale sia il loro 
ruolo, o meglio la missione ad essi affidata. Ma 
proprio così non offriamo ai giovani, alle nuove 
generazioni, quanto è nostro compito trasmettere 
loro. Noi siamo debitori nei loro confronti anche 
dei veri valori che danno fondamento alla vita.

Questa espressione del papa accresce ancora di 
più il senso di responsabilità: siamo debitori nei 
confronti delle nuove generazioni. E il compito 
primario di educarli alla vita e alla fede, che poi è 
un tutt’uno, spetta alla famiglia. Continua infatti 
ancora Benedetto XVI:

È del tutto evidente che nell’educazione e 
nella formazione alla fede una missione propria 
e fondamentale ed una responsabilità primaria 
competono alla famiglia. I genitori infatti sono 
coloro attraverso i quali il bambino che si affaccia 
alla vita fa la prima e decisiva esperienza dell’amore, 
di un amore che in realtà non è soltanto umano ma 
è un riflesso dell’amore che Dio ha per lui. Perciò 
tra la famiglia cristiana, piccola “Chiesa domestica” 
(cfr Lumen gentium, 11), e la più grande famiglia 
della Chiesa deve svilupparsi la collaborazione più 
stretta, anzitutto riguardo all’educazione dei figli.  
Sono molte, certamente, le famiglie impreparate 
a un tale compito e non mancano quelle che 
sembrano non interessate, se non contrarie, 

orientamenti educativi
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all’educazione cristiana dei propri figli: si fanno 
sentire qui anche le conseguenze della crisi di tanti 
matrimoni. Raramente si incontrano però genitori 
del tutto indifferenti riguardo alla formazione 
umana e morale dei figli, e quindi non disponibili a 
farsi aiutare in un’opera educativa che essi avvertono 
come sempre più difficile. Si apre pertanto 
uno spazio di impegno e di servizio 
per le nostre parrocchie, 
oratori, comunità 
giovanili, e anzitutto 
per le stesse famiglie 
cristiane, chiamate 
a farsi prossimo di 
altre famiglie per 
sostenerle ed assisterle 
nell’educazione dei 
figli, aiutandole così 
a ritrovare il senso e 
lo scopo della vita di 
coppia. 

Veramente molto 
interessante il modo in cui il 
papa chiede sinodalità, termine 
oggi così attuale, condivisione di forze e 
di carismi, per sostenere le famiglie nel delicato 
compito dell’educazione alla fede. Tutti sono 
chiamati in causa, tutti nella Chiesa sono chiamati 
a collaborare in questo mirabile compito. E non c’è 
bisogno di specializzazioni o di carismi  particolari: 
bisogna essere testimoni di vita, seguaci di Gesù 
in prima persona, uomini e donne che curano la 
propria vita spirituale, che amino i bambini e i 
giovani e si dedichino non ad organizzare incontri 
con grandi masse, ma ad un accompagnamento 
personale, in una relazione , libera ed autentica:

L’educazione, e specialmente l’educazione 
cristiana, l’educazione cioè a plasmare la propria 

vita secondo il modello del Dio che è amore (cfr 
1Gv 4,8.16), ha bisogno di quella vicinanza che 
è propria dell’amore. Soprattutto oggi, quando 
l’isolamento e la solitudine sono una condizione 
diffusa, alla quale non pongono un reale rimedio 
il rumore e il conformismo di gruppo, diventa 

decisivo l’accompagnamento personale, 
che dà a chi cresce la certezza di 

essere amato, compreso ed 
accolto. In concreto, questo 

accompagnamento deve 
far toccare con mano 
che la nostra fede non 
è qualcosa del passato, 
che essa può essere 
vissuta oggi e che 
vivendola troviamo 
realmente il nostro 

bene.
Il lavoro educativo 

passa attraverso la libertà, 
ma ha anche bisogno 

di autorevolezza. Perciò, 
specialmente quando si tratta 

di educare alla fede, è centrale la figura 
del testimone e il ruolo della testimonianza. Il 
testimone di Cristo non trasmette semplicemente 
informazioni, ma è coinvolto personalmente con 
la verità che propone e attraverso la coerenza 
della propria vita diventa attendibile punto di 
riferimento. Egli non rimanda però a se stesso, ma 
a Qualcuno che è infinitamente più grande di lui, 
di cui si è fidato ed ha sperimentato l’affidabile 
bontà. L’autentico educatore cristiano è dunque 
un testimone che trova il proprio modello in Gesù 
Cristo, il testimone del Padre che non diceva nulla 
da se stesso, ma parlava così come il Padre gli aveva 
insegnato (cfr Gv 8,28).

20
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In questo itinerario 
di indicazioni e 

atteggiamenti da 
coltivare al fine di 
stabilizzare la vita di 

un giovane credente non può mancare la resilienza. 
Il termine ha acquisito grande diffusione ed 
in qualche modo può declinarsi anche in una 
versione “spirituale”. 

Benché il termine sia utilizzato da varie scienze, 
per il nostro discorso il punto di partenza è 
l’ambito psicologico: la resilienza è la capacità di 
reagire di fronte a traumi, difficoltà, avversità 
ed eventi negativi. Essa è considerata come una 
predisposizione o una proprietà di cui gli uomini 
sono dotati, ma anche come una competenza che 
è possibile acquisire o rafforzare. In tal senso non 
mancano indicazioni per sviluppare la capacità 
di “risalire” attivando risorse interne ed esterne, 
tra cui l’individuazione di persone giuste di cui 
circondarsi, la scelta di opporsi con fiducia in se 
stessi ai condizionamenti di ciò che accade, o anche 
la capacità di trasformare un’esperienza avversa in 
opportunità di crescita e rafforzamento. Tra le 
tante immagini che aiutano a comprendere cosa 
sia la resilienza v’è sicuramente quella di Giacomo 
Leopardi che nella poesia La Ginestra o il fiore del 
deserto sottolinea come questa pianta cresce anche 
negli ecosistemi più svantaggiati, sulle pendici dei 
vulcani e nonostante venga bruciata dalla lava, 
essa rinasce con i suoi fiori gialli dal profumo 
intenso. Per il poeta la ginestra è simbolo della 
condizione umana: come la pianta si piega per 

riuscire a sopravvivere, allo stesso modo l’uomo 
deve essere flessibile per adattarsi al cambiamento. 

A noi però interessa soprattutto cogliere 
le sfumature di questo termine in ambito 
spirituale, all’interno di un percorso che si apra 
a Dio, piuttosto che puntare esclusivamente su 
se stessi. Ci spinge a sondare questa dimensione 
spirituale il fatto che non tutti sono forniti dei 
medesimi strumenti e competenze umane e per 
questo la persona che si affida a se stessa giungerà 
a risultati proporzionati alle sue capacità. Come 
uno studente che avrà un profitto proporzionato 
all’impegno e alle sue doti. C’è il rischio di una 
spiritualità gnostica.

Ora, pur accogliendo i suggerimenti che 
provengono dall’ambito psicologico, la Bibbia 
testimonia un passaggio ulteriore e meraviglioso. 
Affidarsi alla resilienza divina. Cito solo alcuni 
testi per farcene intravvedere l’orizzonte. 

1 Pietro 1,6-7: «Umiliatevi sotto la potente 
mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, 
gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché 
egli ha cura di voi». 

1 Corinti 1,26-29: «Considerate la vostra 
chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti 
sapienti, secondo la carne, non molti potenti, 
non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel 
mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha 
scelto ciò che nel mondo è debole per confondere 
i forti. Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile 
e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le 
cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi 
davanti a Dio». 

L’ALFABETO DEI GIOVANI 

Padre Vittorio
Zeccone, sdv

“R”  come – resilienza –
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Luca 1,51-52 mette sulla bocca di Maria queste 
parole: «ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli 
umili…». 

Se poi allarghiamo lo sguardo all’Antico 
Testamento basterebbe considerare la storia di 
Giobbe, o le fasi che 
portarono alla vittoria 
di Gedeone, o al 
combattimento di Davide 
contro Golia… La Parola 
di Dio è carica di episodi 
in cui colui che crede, 
pur non avendo grandi 
mezzi, a volte addirittura 
disimpegnandosi (si pensi 
al profeta Giona!), ritrova 
in sé un centro vitale che 
è la fede in Dio. Tale 
Presenza vive e si muove 
dentro di noi così che la 
persona si riscopre parte di un progetto d’amore 
più ampio che finalmente riaccende motivazioni 
ed energie. Emblematico è il racconto del giorno 
di Pentecoste: gli apostoli scoraggiati e privi di 
ogni motivazione, ricevono lo Spirito Santo e 
riprendono in mano la propria vita e la missione 
affidatagli da Cristo (cf. Atti 2).

Dalla Scrittura emerge una incontrovertibile 
verità: appoggiarsi a Dio, pur partendo dai propri 
limiti (di fede, di conoscenza, di mezzi), è scoprire 
pian piano che il Dio di Gesù Cristo non si 
arrende fino a quando non trova uno spiraglio 
nel cuore dell’uomo per comunicargli la sua 
misericordia e la sua fiducia incondizionata. 

Se dunque è importante la capacità di resilienza 
della persona umana, essa rimane però legata 

alle capacità, alla gravità degli eventi e alla forza 
morale. È invece la resilienza divina l’assoluto a 
cui ogni giovane può guardare e a cui può imparare 
ad affidarsi. Basta trovare tempo per leggere la 
Parola di Dio e ricevere la medesima risonanza: 
Io sono il Dio che ci sta, non ti abbandono, tu puoi 
decidere di voltarmi le spalle ma Io non lo farò 

mai. Il profeta Isaia 
giunge a configurare 
la resilienza divina in 
una modalità che a noi 
sembra paradossale: 
«Si dimentica forse 
una donna del suo 
bambino, così da non 
commuoversi per il 
figlio delle sue viscere? 
Anche se queste donne 
si dimenticassero, 
io invece non ti 
dimenticherò mai. 
Ecco, ti ho disegnato 

sulle palme delle mie mani, le tue mura sono 
sempre davanti a me» (49,15-16). 

Approfondire la resilienza divina non è 
ricerca di miracolismo, né è un modo di evitare 
lo sforzo che compete all’uomo. Piuttosto è 
l’invito che Dio padre rivolge ad approfondire la 
relazione con Lui. A principio di questa amicizia 
Dio non cerca prestazioni, raggiungimento di 
livelli di moralità, esecuzione perfetta di riti e 
forme, ma esprime fiducia: sappi che Io non ti 
mollo! 

La resilienza divina è il fulcro per cui 
qualunque giovane deluso e distrutto da questa 
vita può ricevere il medesimo impulso degli 
apostoli nel cenacolo. E camminare verso la 
Luce. 
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PRO-VOCAZIONI

tuA Tu
Stefania
Formicola

Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni “vocazione” : a vantaggio 
(PRO) della Chiesa e per scoprire le (VOCAZIONI) nella Chiesa.

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, io la farò” (Gv.14,14) 
h È questa la PRO-vocazione di Gesù: chiedere!

h È questa la pro-VOCAZIONE nel Discepolo: fare!

(Dialogo dell’ “Anima figlia” con “Dio Padre”… sulla INCOMPRENSIONE)

FIGLIA: – Sono tentata di gettare la spugna Padre...

PADRE: – Se lo farai figlia mia, come continuerai a pulire il pavimento?

FIGLIA: – Il pavimento si pulisce in ginocchio Padre ed io sono stanca perché è da anni che mi 
dolgono le rotule e mi spezzo la schiena per adempiere ai miei doveri...

PADRE: – l pavimento però va strofinato fino in fondo negli angoli e negli spigoli, volgendo lo 
sguardo sempre in basso figlia cara. Solo per questa via, scoprirai le orme che hai lasciato lungo il tuo 
passaggio...

FIGLIA: – A pro di che Padre? Per cancellarne poi le impronte a distanza di tempo?

PADRE: –No affatto, figlia. E’ solo per riprendere un nuovo cammino con più limpida consapevolezza....

FIGLIA: –E verso dove Padre?.

PADRE: – Oltre figlia, verso un oltre che ti faccia innalzare il morale al cielo pur resistendo in basso, 
tendere lo sguardo in alto pur restando a terra!

FIGLIA: – Mi sento molto confusa Padre...

PADRE: – È che stai caricando in testa davvero tanti pensieri, figlia mia...

FIGLIA: –E dove li starei portando, Padre?
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PADRE: – Nei luoghi più angusti, quelli 
circondati dalle preoccupazioni, assilli, 
apprensioni...

FIGLIA: – Non so, Padre.... È come 
se la mente sovente reggesse fino a un 
certo punto, come se entrasse in labirinti 
dispersi...e poi si perde completamente...

PADRE: – Se la perdi, potrai smettere 
finalmente di caricarti di questi inutili 
pesi, liberandotene!!

FIGLIA: – Affondandoli nella memoria 
oscura della mente?

PADRE: – No, ma affidandoli nella luce 
quieta e stabile di Dio!

FIGLIA: – Sono anche preoccupata 
Padre!

PADRE: – Figlia, le preoccupazioni sono sempre la conseguenza della stanchezza, affaticamento, 
sfinimento e della confusione... Dovresti piuttosto occuparti maggiormente a svuotare le parti 
ingombranti figlia, affinché il tuo carico diventi più leggero, dolce e sopportabile... È così che si 
riducono man mano le preoccupazioni!

FIGLIA: - Occuparmi delle preoccupazioni non è il mio forte Padre, mi è praticamente insostenibile, 
insopportabile e pesantissimo ...

PADRE: - C’ è una netta differenza tra il preoccuparsi e l’ occuparsi, figlia mia: la prima preclude e 
previene ogni riempimento nonostante lo carichi, la seconda ne occupa ovunque e comunque ogni 
spazio arricchendolo al punto limite che ne hai poi mai abbastanza...

FIGLIA: - Paradossale al tuo dire Padre: le preoccupazioni, quindi, mi renderebbero vuota dentro 
nonostante s’ ammucchino e m’ affatichino... ?!

PADRE: - Ecco, vedi? Puoi avvertirlo già da te stessa, figlia. Esse sono solo un peso inutile, tali che 
andranno necessariamente svuotate, dunque, annullate!

FIGLIA: - Prendo immediatamente nota Padre, mi servirà come promemoria alla prossima occupazione, 
così che ne avrò riposo per questa mia vacanza estiva!
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GIUBILEO 2025
– SPES NON CONFUNDIT –
LA SPERANZA NON DELUDE

Il 9 maggio 2024, in 
occasione  della  solennità 
dell’Ascensione di Nostro 

Signore Gesù Cristo (secondo il calendario liturgico 
della Città del Vaticano), Papa Francesco ha consegnato 
la Bolla di indizione per il Giubileo del 2025.
La Bolla pontificia si ispira alle parole di San Paolo (Rom 
5,5): “La speranza non delude”.
“Abbiamo bisogno di speranza – ha detto Papa Francesco 
– Ne ha bisogno la società in cui viviamo, immersa nel solo 
presente e incapace di guardare al futuro. Ne ha bisogno 
la nostra epoca, che a volte si trascina stancamente nel 
grigiore dell’individualismo e del tirare a campare […] 
Ne ha bisogno la Chiesa quando sperimenta il peso della 
fatica e della fragilità. Ne ha bisogno ciascuno di noi; 
le nostre vite, talvolta affaticate e ferite, i nostri cuori 
assetati di verità, di bontà e di bellezza, i nostri sogni che 
nessun buio può spegnere. Tutto, dentro e fuori di noi, 
invoca speranza e va cercando, anche senza volerlo, la 
vicinanza di Dio”.
Il dono della speranza, invocata per il Giubileo del 2025, 
diviene così come un balsamo per sanare un’umanità 
segnata e ferita dall’assordante rumore delle armi, dalla 
morte, dalla distruzione, dall’odio, dalla fame, dalla 
crisi ecologica, dalla denatalità. La causa, spiega Papa 
Francesco, è perché l’interesse delle grandi potenze 
mondiali non è quello di investire in risorse che possano 
favorire una crescita sana, della nostra umanità, ma in 
prodotti che generano violenza e povertà. 
La celebrazione giubilare diventa il modo con cui la 
chiesa si fa avanti con le sue proposte ai governi per 
restituire la fiducia e la speranza, quali: indirizzare i 
capitali bellici ad un fondo mondiale, per estinguere la 

piaga della povertà e della fame. È forse troppo sognare 
che le armi tacciano e smettano di portare distruzione e 
morte? “L’umanità – scrive Papa Francesco - è sottoposta 
a una nuova e difficile prova che vede tante popolazioni 
oppresse dalla brutalità della violenza. Cosa manca 
ancora a questi popoli che già non abbiano subito? 
Com’è possibile che il loro grido disperato di aiuto non 
spinga i responsabili delle Nazioni a voler porre fine ai 
troppi conflitti regionali, consapevoli delle conseguenze 
che ne possono derivare a livello mondiale?”.
Tra le altre proposte giubilari Papa Francesco propone 
l’abolizione della pena di morte, provvedimento 
contrario alla fede cristiana e che annienta ogni speranza 
di perdono e di rinnovamento; amnistia per i carcerati, 
proponendo loro dei percorsi di reinserimento nella 
società. A tale proposito Papa Francesco ha annunciato: 
“Per offrire ai detenuti un segno concreto di vicinanza 
io stesso desidero aprire una Porta Santa in un carcere”.
A queste iniziative di speranza per la pace nel mondo se 
ne uniscono altre, per lanciare il messaggio che invita 
ad aprirsi al dono della vita: “Si assiste in vari Paesi a 
un preoccupante calo della natalità”. I motivi, in alcuni 
contesti mondiali sono dettati dai “ritmi di vita frenetici 
… timori riguardo al futuro… mancanza di garanzie 
lavorative e tutele sociali adeguate… modelli sociali in 
cui a dettare l’agenda è la ricerca del profitto anziché 
la cura delle relazioni”, mentre in altri è l’incremento 
demografico e non il consumismo estremo a determinare 
il “numero selettivo” delle nascite. Papa Francesco lancia 
un messaggio di speranza, perché l’avvenire sia “segnato 
dal sorriso di tanti bambini e bambine che vengano a 
riempire le ormai troppe culle vuote in molte parti del 
mondo”.

Padre Ciro
Sarnataro, sdv
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La speranza sia anche per gli ammalati: “La cura per loro 
è un inno alla dignità umana”; per i migranti, i poveri 
e i rifugiati: “La comunità cristiana sia sempre pronta 
a difendere il diritto dei più deboli… spalanchi con 
generosità le porte dell’accoglienza, perché a nessuno 
venga mai a mancare la speranza di una vita migliore”.
“Vicinanza - anche - ai giovani, gioia e speranza della 
Chiesa e del mondo”. Le speranze dei giovani non 
possono essere deluse, ribadisce Papa Francesco: “È triste 
vedere giovani privi di speranza” per il futuro incerto, 
per lo studio che “non offre sbocchi”, per la mancanza 
di lavoro o un’occupazione “sufficientemente stabile”, 
catturati dall’illusione delle droghe, dal fascino della 
trasgressione e dell’effimero che creano in loro più che in 
altri confusione e nascondono la bellezza e il senso della 
vita, facendoli scivolare in baratri oscuri e spingendoli 
a compiere gesti autodistruttivi […] È bello vederli 
sprigionare energie” soprattutto quando si impegnano 
in opere di solidarietà sociale.
Questa è la finalità che anima il Giubileo, così come 
ha auspicato Papa Francesco all’inizio della Bolla di 
indizione: “Possa il Giubileo essere per tutti occasione di 
rianimare la speranza”. In definitiva il percorso giubilare 
è, spiega Papa Francesco, un inizio per orientare il 
cammino, della nostra umanità, verso la ricorrenza 
giubilare del 2033, l’anno in cui si celebreranno i 
duemila anni della redenzione compiuta da Gesù.
Il 2025 sarà caratterizzato, provvidenzialmente, dalla 
data unica della celebrazione della Pasqua, il 20 aprile 
2025, sia per i cristiani d’occidente che d’oriente. Anche 
qui l’accorato appello di Papa Francesco invita “tutti a 
compiere un passo deciso verso l’unità intorno a una 
data comune per la Pasqua. Molti, è bene ricordarlo, 
non hanno più cognizione delle diatribe del passato e 
non comprendono come possano sussistere divisioni a 
tale proposito”.
Il Santo Padre, ha poi reso pubbliche le date del Giubileo 
con i giorni di apertura delle porte sante: “Stabilisco che 
la Porta Santa della Basilica di San Pietro in Vaticano sia 

aperta il 24 dicembre del presente anno 2024, dando 
così inizio al Giubileo Ordinario. La domenica 
successiva, 29 dicembre 2024, aprirò la Porta Santa 
della mia cattedrale di San Giovanni in Laterano, che 
il 9 novembre di quest’anno celebrerà i 1700 anni della 
dedicazione. A seguire, il 1° gennaio 2025, Solennità di 
Maria Santissima Madre di Dio, verrà aperta la Porta 
Santa della Basilica papale di Santa Maria Maggiore. 
Infine, domenica 5 gennaio sarà aperta la Porta Santa 
della Basilica papale di San Paolo fuori le Mura. Queste 
ultime tre Porte Sante saranno chiuse entro domenica 
28 dicembre dello stesso anno. Il Giubileo Ordinario 
terminerà con la chiusura della Porta Santa della Basilica 
Papale di San Pietro in Vaticano il 6 gennaio 2026, 
Epifania del Signore”.
qqqqqqqqqqqqqqqqqqq

qqqqqqqqqqqqqqqqqqq
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Amare e Stimare la Propria Vocazione

ELEMENTI 
INDISPENSABILI
PER MANTENERE VIVA
L’IDENTITÀ DEL CARISMA

Padre Salvatore
Musella, sdv

Testimonianza

La formazione, la spiritualità e la conversione 
devono aiutare il religioso e la religiosa ad 
amare e stimare la propria vocazione, in modo 
tale che nulla possa sostituirla. Si tratta di un 
amore radicale, totale, senza il quale l’identità 
e la fedeltà al carisma non possono resistere. La 
testimonianza di amore per la propria vocazione 
è indispensabile nel mondo di oggi. Le persone 
sicuramente non crederanno in religiosi e 
religiose che mostrano con parole e gesti di 
non amare la propria vocazione. Questa stima 
per la propria vocazione deve essere pienamente 
visibile, trasparente (RD 14). Significa, sopra 
ogni altra cosa, la capacità di accettare e di essere 
attratti dalla semplicità e dall’umiltà, di amare 
la pace, di non compromettersi con il peccato e 
l’ingiustizia, di coniugare libertà e obbedienza, 
spontaneità e rinuncia, apertura e prontezza nella 
fede (ET 31). Quando una famiglia religiosa vive 
integralmente in un ambiente vitale e consacrato, 
i frutti saranno abbondanti. 

L’amore per la propria vocazione, che si 
manifesta in questa “testimonianza silenziosa 

di povertà e distacco, di purezza e trasparenza, 
di abbandono nell’obbedienza”, può essere, 
allo stesso tempo, una sfida per il mondo e una 
predicazione eloquente capace di toccare anche 
i non cristiani di buona volontà, sensibili a certi 
valori (ET 38). I consacrati sono chiamati a 
essere segno dell’amore trasformante di Dio e 
del Suo Spirito, testimoni dei valori evangelici, 
esempio di comunione e partecipazione.

Non avere paura di amare
la propria Vocazione

Anche San Giustino credeva che questo 
amore per la propria vocazione fosse un 
elemento indispensabile per il mantenimento 
dell’identità vocazionale e per la fedeltà 
al carisma. Nel 1940, parlando alle Suore 
Vocazioniste, diceva che il religioso e la religiosa 
della Società delle Divine Vocazioni devono 
essere “dettagliatamente ricolmi di stima e di 
amore per la Congregazione, al punto di desiderare 
– senza essere provocati e stimolati a tanto – che 
tutti possiedano la stessa vocazione e vengano a far 
parte della stessa congregazione”1.  Non si tratta, 

1 G. Russolillo, Se uno mi ama osserverà la mia parola, 26.
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dice ancora il nostro fondatore, di “stimare la 
propria vocazione al punto di disprezzare le altre”, 
anche perché le Congregazioni Vocazioniste 
esistono accanto alle altre, ma di convincersi 
totalmente della propria identità, di forma tale 
che nulla possa diminuire in 
noi questo ardore e questo 
amore per essa2. In questo 
senso, Don  Giustino è 
molto più radicale, arrivando 
a fare un’affermazione 
che potrebbe persino 
scandalizzare, ma che, vista 
nel suo giusto contesto, è 
molto ricca di significato. 
Di fatto, egli afferma: se 
“in questo attaccamento 
alla propria vocazione, in 
questa stima e amore per la 
congregazione, ci fosse un po’ 
di vanità e di egoismo... non 
bisogna avere paura”3. In 
altre parole: non dobbiamo 
avere paura di essere ciò 
che siamo, di essere, in ogni luogo, in ogni 
momento, vocazionisti.

Questa stima e questo amore per la 
congregazione è, secondo il nostro fondatore, 
il segreto per il buon esito del nostro lavoro 
di animazione vocazionale. Perciò egli esorta: 
“non permettete mai che diminuisca la stima e 
l’amore per la congregazione, perché solo nutrendo 
questo amore riuscirete a santificarvi e ad attrarre 

le persone”4. In questo senso, egli ci dice che 
dobbiamo temere quando qualsiasi delusione 
o sofferenza fa diminuire in noi l’amore per la 
Congregazione. Una tale situazione, dice lui, è 
di perdizione, “nel senso che essendo di malavoglia 

nella Congregazione, non si 
approfitta bene di ciò che essa 
offre. Questo modo di vivere 
è pericoloso e grave”, perché 
“chi, per un’offesa o per una 
delusione, ha perso l’amore per 
la congregazione, non trae più 
alcun beneficio dalla vita di 
preghiera, non ama le opere5 .

San Giustino afferma che 
la nostra preoccupazione 
principale non è quella di 
piacere o stimare i superiori, 
i confratelli e le consorelle. 
Questo è anche importante, 
ma è una conseguenza della 
prima: dell’amore per la nostra 
vocazione6.

Quando qualcuno ama la 
propria vocazione, nulla potrà scuotere la sua vita. 
Potrà incontrare fratelli e sorelle difficili, pessimi 
superiori, case trascurate, cattivi trattamenti, ma 
riuscirà a superare tutto questo con l’amore che 
ha per la sua famiglia religiosa.

Se, al contrario, non ama la sua famiglia 
religiosa e il suo carisma, anche se vivesse in 
“paradiso” sarà sempre un eterno insoddisfatto, 
soffre e  fa soffrire gli altri.

2  Cfr. ibid. 26-27.
3 Ibid, 27.
4 Ibid, 28.
5 Ibid, 27-28
6 Ibid, 27.
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Può forse aiutar-
ci l’esperienza 

biblica di Giobbe. È un uomo amato da Dio 
e a lui fedele! Quando però Dio permette al 
demonio di “provarlo”, Giobbe si trova trau-
matizzato e, fuori dalla sua area comfort, 
entra in crisi nella sua vita spirituale: «Male-
detto il giorno in cui son nato e la notte in 
cui fui concepito». Possiamo affermare che 
questo comportamento sia assolutamente 
normale, ma ciò non deve “accontentarci”, 
piuttosto deve spingerci a porci domande 
più profonde: cosa ha permesso a Giobbe di 
“reggere” fino ad un certo punto? Quali sono 
le radici della sua resilienza? Quale passaggio 
è stato eccessivo per la sua maturità affettiva? 
Qual è il primo passo verso la risalita, nel 
quale potrei accompagnarlo? Su quali risorse 
psicologiche e spirituali possiamo contare 
per ripartire? 

L’esempio con la storia di Giobbe, che ben 
conosciamo, ci introduce in un passaggio 
importante: la gestione della crisi. La risolu-
zione della crisi può conoscere solo due risul-
tati: l’orientamento di essa verso un passag-
gio di maturazione o verso una regressione. 
Se si ignora il problema al 99 per cento si 
otterrà una regressione. Per gestione intendo 

una pluralità di relazioni di aiuto, multidis-
ciplinari ed integrate, attraverso l’accompag-
na- mento spirituale, l’accompagnamento 
psicoterapeutico e l’accompagnamento di 
integrazione psicospirituale. 

Un triplice accompagnamento 

L’accompagnamento spirituale è fondamen-
tale per ogni cristiano e, tanto più per un 
presbitero e un consacrato/a perché in lui/lei 
il “peso” del vissuto di fede probabilmente oc-
cupa spesso un ruolo di primaria rilevanza. Ai-
utare il consacrato in difficoltà attraverso l’ac-
compagnamento spirituale significa aiutarlo a 
comprendere quale sia la vera immagine di Dio 
che ha internalizzato, a vivere il senso di pecca-
to piuttosto che quello di colpa, a riconoscere i 
propri affetti disordinati, ad accogliere l’Amore 
di Dio, a conoscere le tappe della vita  nello 
Spirito, a crescere nella volontà del seguire il 
Signore, a saper vivere correttamente l’elezione 
e il discernimento, a conoscere il Signore così 
intimamente fino ad avere i suoi stessi senti-
menti. 

L’accompagnamento psicoterapeutico, nel-
la crisi, è di grande aiuto per prendere una 
sempre maggiore consapevolezza di sé. Si 

SCOMMETTERE
SULLO SVILUPPO
PSICO-SPIRITUALE      (I Parte) 

Don Marco
Vitale

Come gestire la crisi: l’esempio di Giobbe
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tratta di saper dare un nome alle proprie 
emozioni, di conoscere il proprio livello di 
autostima, di accettare il proprio stile di 
personalità, di rileggere la propria storia per-
sonale, familiare e vocazionale e il proprio 
vissuto relazionale con strumenti capaci di 
rappacificare le nostre ferite, affinché la nos-
tra energia emozionale possa essere orientata 
a una maggiore libertà reale: dall’inconscio, 
dal trauma, dai meccanismi di difesa. 

L’accompagnamento di integrazione psico-
spirituale, infine, sollecita la persona, non 
solo quella consacrata e in crisi, a riconos-
cere che «la relazione con Gesù, quindi la 
vita spirituale, non è riducibile ai dinamismi 
psicologici del soggetto (essa ha un elemen-
to insuperabile di verità: la persona stessa di 
Cristo), ma è da essi certamente influenzata 

fino al punto da esserne forse anche imped-
ita. La conseguenza che ne risulta è che non 
basta conoscere bene la spiritualità cristia-
na per essere un buon accompagnatore nella 
vita spirituale; è necessario conoscere bene 
la persona umana, non in generale, ma in 
concreto: questa persona umana con i suoi 
propri modi di percepire, di relazionarsi, in 
altre parole, con la sua storia concreta. Non 
sono i dinamismi relazionali del singolo che 
dicono della verità di Cristo, ma essi con-
dizionano la relazione con la sua verità. Ciò 
significa che ovviamente non spetta alla psi-
cologia dire della verità di Cristo, ma essa 
può dire molto delle distorsioni percettive e 
relazionali della persona, può capire da dove 
provengono (educazione, esperienze fatte, 
relazioni parentali del passato...) e, se ne ha 
i mezzi, può aiutare a correggere tali distor-
sioni». 

Ogni crisi ha radici
nella dimensione psico-affettiva 

Giunti al termine di questa riflessione, 
spero di essere riuscito ad evidenziare l’im-
portanza, a priori, dell’accompagnamen-
to della persona e, in modo particolare dei 
consacrati in crisi, perché ogni crisi ha le 
proprie radici, in senso ampio, nella dimen-
sione psico-affettiva della persona. È pro-
prio l’accompagnamento che può sostenere 
la persona e trasformare l’esperienza di crisi 
in un passaggio di maturazione globale nel 
contesto delle sue relazioni inter- personali 
(Dio compreso) e dell’ambiente (familiare, 
sociale, ecclesiale, culturale) in cui vive. 
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Vita nello
spirito giustiniano

Ab b i a m o 
intrapreso 
una scalata 

spirituale speciale, 
quella verso la Divina Unione, che lo Spirito 
Santo ha ispirato a S. Giustino M. Russolillo 
per la sua famiglia vocazionista e non solo.  Essa 
si effettua per gradi, scalini, che ci immettono 
a stadi di vita sempre più elevata, ma tutti 
volti alla ricerca, alla conoscenza, all’amicizia, 
all’imitazione di Gesù, fino alla trasfigurazione, 
all’inabitazione all’incorporazione in Lui 
perché Egli è il rivelatore del Padre (Mt 
11:25-30) , Egli è Colui nel Quale il Padre 
si compiace, nel Quale è racchiusa tutta la 
pienezza della divinità (Col 2,6-15) e senza il 
Quale non si può accedere al Padre (Gv 14, 
1-14) e quindi alla Divina Unione.

Abbiamo intrapreso il nostro viaggio in salita 
in compagnia del nostro Angelo Custode e lì, 
nell’Alunnato abbiamo sostenuto un piccolo esame 
per verificare se davvero stavamo cercando Gesù o 
qualche surrogato e, vista la  sincerità delle nostre 
intenzioni, siamo stati condotti al secondo scalino, 
Discepolato, alla casa di Giuseppe, colui che gli ha 
fatto da padre sulla terra e che ha avuto la missione di 
formare i discepoli del Suo Gesù e qui, avendo avuto 
il lasciapassare, siamo saliti ancora, Postulantato, per 
essere presentati a Colei che gli è stata Madre e le 
abbiamo chiesto di prendersi cura di noi, divenuti figli 

nel Figlio e che hanno avvertito la chiamata a seguirlo 
più da vicino.

Maria, che non desidera altro che tutti amino 
e seguano il suo Gesù, che cosa fa dopo averci 
accolti e plasmati nel Suo Cuore Immacolato? Ci 
conduce per mano al gradino successivo, quello 
del Noviziato e perché? Sì, perché per seguire Gesù 
bisogna lasciare la strada vecchia, quella del mondo 
e della carne e intraprendere quella Nuova (da qui 
il termine Noviziato) indicata dal Vangelo. Un 
giorno Gesù dirà:  ” Vino  nuovo in otri nuovi” (Lc 
5, 33-39). Di fronte a questa proposta, il candidato si 
guarda attorno smarrito… e implora: “Maria, fammi 
rimanere qui, vicino a te! È più sicuro per me che non 
mi perda… È così bello stare con te!”.

E invece, Maria, da vera Madre e Maestra, sebbene 
non ci abbandoni, ci butta nella mischia, vuole che 
cresciamo, che non rimaniamo eterni neonati…
Non vuole che ci facciamo un’idea sbagliata di Gesù: 
un Gesù ovattato, un Gesù a propria immagine e 
somiglianza, un Gesù che appaghi i nostri bisogni… 
un Gesù robot telecomandato da noi. Maria ci vuole 
forti e coraggiosi, persone nuove nella libertà dello 
spirito e per questo ci consegna ai 12 Apostoli. E 
perché mai? Perché essi sono stati con Gesù, hanno 
ascoltato la sua parola, il suo vangelo, hanno assistito 
alle guarigioni, ai miracoli…hanno condiviso con Lui 
gioie e dolori… Si sono formati alla Sua Scuola.

Però c’è un però: gli apostoli, pur stando vicino a 
Gesù, non lo hanno capito subito per quello che era, 

SCALATA VERSO
L’UNIONE DIVINA:
IL NOVIZIATO 

Suor Maria
Caianiello,sdv
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cioè il Figlio di Dio Incarnato per la nostra salvezza: 
ciò avverrà in pienezza solo quando riceveranno lo 
Spirito Santo a Pentecoste; difatti di Gesù si erano 
fatte tante idee: di restauratore del regno d’Israele, di 
rivoluzionario, di taumaturgo, di uomo di prestigio, 
di grande profeta… 

Mettersi dietro agli apostoli per conoscere Gesù, 
diventa anche per noi, un cammino di introspezione 
per conoscerci e per purificarci, un cammino di 
revisione delle nostre idee e prese di posizione nei 
confronti di Gesù.

Gli Apostoli non hanno imparato solo a 
rinunciare alle loro false interpretazioni e aspettative, 
ma anche a sè stessi, all’orgoglio, alla presunzione, 
alla vanagloria, all’arrivismo, hanno imparato a 
riconoscere con umiltà i propri fallimenti, infedeltà, 
tradimenti, a vincere le paure e le pusillaminità. 
Hanno toccato con mano il proprio nulla. Tutto 
questo ha contribuito a spogliarsi dell’uomo 
vecchio. E, purificati dalla Parola, la Buona Nuova 
(Novella) costantemente ascoltata dalla viva voce 
del Maestro e convinti e sospinti dall’ esempio 
della Sua vita santa, si sono rivestiti giorno dopo 
giorno dell’uomo nuovo. Hanno amato e preferito 
la povertà del Maestro, l’abbandono fiducioso 
alla volontà del Padre, l’amore incondizionato 
per Lui e l’amore servizievole ai fratelli. Pensiamo 
per un attimo alla divina pazienza di Gesù, che ha 
cesellato, smussato, forgiato gli apostoli giorno e 
notte, per tre anni, non con il duro scalpello, ma 
con le armi della mitezza e dell’umiltà e soprattutto 
con l’esempio.

Ma quando tutto sembrava a posto, e raggiunto un 
certo equilibrio, certi che presto sarebbe stato fatto re 
dal popolo, ecco che il loro amato “idolatrato” Gesù, 
tradito da uno di essi, viene catturato e messo in balia 
dei Suoi nemici, schiaffeggiato, vilipeso, flagellato, 
condannato, appeso ad una croce … A quel punto è 

crollato tutto il castello incantato che si erano costruiti 
intorno a Gesù. Hanno subito uno shock terribile, un 
terremoto senza precedenti…Una delusione totale! 

Bisogna che il Novizio conosca questa tremenda 
realtà, senza farsi illusioni! Anzi, se ha imparato 
ad amare Cristo, sa che anche lui deve morire con 
Cristo per poter risorgere con Lui a vita Nuova!

L’evento della Risurrezione cambierà tutto! 
Gli apostoli rivedranno Gesù vivo ed 

avranno la prova che non si tratta di un 
fantasma, ma di una Persona reale in tutti i 
sensi! Comprendono che quel Gesù da loro 
seguito e visto morire in quel modo tragico, è 
il Figlio di Dio! Credono, sì, ma la loro fede è 
attraversata sempre da qualche dubbio, fino alla 
Sua Ascensione al cielo. Ora il Maestro tanto 
amato non c’è più… e grande la nostalgia di 
vederlo… e ricordano le Sue parole: «Verranno 
giorni che desidererete vedere anche uno solo dei 
giorni del Figlio dell’uomo, e non lo vedrete» (Lc 
17, 20-37).

Con il cuore a pezzi, si stringono intorno a 
Maria, Sua madre, invocano il Suo ritorno… ed Egli 
è venuto! Sì, è venuto nella potenza dello Spirito 
Santo, a Pentecoste! 

Egli ora è in loro! Inizia la Vita Nuova secondo 
lo Spirito! 

Questa esperienza, questo passaggio, questa 
pasqua, questo dinamismo spirituale vissuto dagli 
Apostoli deve perpetuarsi nel Novizio!

È questa l’avventura del Noviziato Vocazionista 
e di chiunque voglia intraprendere la formazione di 
un Noviziato permanente per ritrovare sempre la 
freschezza della Novità dello spirito.

Vino nuovo in otri nuovi, vestito nuovo, 
nome nuovo, cuore nuovo, occhi nuovi, orecchie 
nuove, bocca nuova per la potenza dello Spirito 
Santo!
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CONVERSIONE
MIRABILE

LE CONFERENZE DI SAN GIUSTINO

1 Salve, oh vero corpo, nato dalla Vergine Maria  (Santo Tommaso d’Aquino).

Continuiamo a 
conoscere alcune 
delle conferenze 

di San Giustino contenute nel Volume 7 
dell’Opera Omnia. Oggi ci soffermiamo alla 
conferenza chiamata “Conversione mirabile” 
che pronunciò in un Congresso Eucaristico 
Interdiocesano a S. Angelo dei Lombardi (AV) 
il 30 settembre 1951. In detta conferenza 
Giustino ci invita ad approfondire il mistero 
della transustanziazione.

Di banchetto in banchetto

Giustino inizia ricordandoci che il primo segno 
realizzato da Gesù fu una trasformazione: trasformò 
l’acqua in vino a Cana, mentre partecipava a un 
matrimonio insieme a Maria sua madre e ai discepoli. 
Ora, in un altro banchetto, quello dell’ultima cena, 
compì un’altra trasformazione: trasformò il pane 
e il vino nel suo Corpo e nel suo Sangue, e questa, 
senza dubbio, è una conversione ancora più sublime 
e ammirabile della precedente. Anche se nel secondo 
banchetto sembrerebbe non essere presente sua 

Madre, San Giustino afferma che 
non è così, poiché riflettendo più profondamente, noi 
la troviamo e la vediamo più nel secondo che nel primo 
convito. Poiché è sua quella Carne e quel Sangue! Ave 
verum corpus natum de Maria Virgine1!  

Per Giustino tutta la vita pubblica di Gesù si 
svolge tra questi due banchetti, quello di Cana e 
quello di Gerusalemme. E tutta la sua vita pubblica 
non è, in definitiva, altro che il perenne invito che 
Gesù in persona rivolge all’umanità a prepararsi e 
ad avanzare verso il terzo banchetto: il banchetto 
supremo dell’amore divino nell’eternità.

Davanti al miracolo
più ammirabile: celebrazione e adorazione

Giustino, meravigliato dal miracolo  della  
transustanziazione, cioè della trasformazione del pane 
e del vino nel corpo e nel sangue di Cristo, sostiene che 
in qualche modo tutti i suoi miracoli annunciano e 
preludono il grande miracolo della transustanziazione 
eucaristica. Ma per essere più esatti, più che di un 
singolo miracolo dovremmo parlare di numerosi 
prodigi. San Giustino li dettaglia, per esempio: 
prodigio da parte soprattutto del Corpo e Sangue del 
Signore veramente, realmente, sostanzialmente presente 

Padre Emiliano
Maria, sdv
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nel SS. Sacramento in ogni ostia consacrata, e tutto intero 
in ogni anche minima parte dell’ostia e tuttavia sempre 
unico e identico a Se stesso, ossia a Gesù che siede alla 
destra del Padre. Un altro dei grandi prodigi riguarda la 
persona del sacerdote al quale è stato conferito questo 
potere di consacrare e rendere presente il corpo di 
Cristo, con solo pronunciare le parole consacratorie. 

Davanti a questo miracolo ammirabile, che 
si rinnova in ogni messa, Giustino ci invita a 
due azioni: celebrare e adorare. Dice: Noi ci 
applichiamo ad adorare e celebrare nell’Eucaristia 
il trionfo della fede sui sensi, il trionfo dello spirito 

sulla materia, il trionfo della grazia sulla natura, 
il trionfo della Chiesa sul mondo…

Un miracolo che
ci spinge all’azione

Ora, il fine per cui Dio opera il miracolo della 
transustanziazione è il trionfo del suo amore nel cuore 
dell’umanità, di ciascuna anima in particolare, poiché 
ogni anima è il terreno della sua santificazione. 

San Giustino afferma che non c’è nulla di più 
pratico dell’Eucaristia, in quanto essa ci spinge 
all’azione, al culto, all’imitazione del Signore 
stesso... la transustanziazione che presenta le 
meraviglie di tutte le opere divine, le contiene, le corona, 
e le supera tutte all’infinito. La transustanziazione è 
il limite illimitato della illimitata carità divina (P. 
Faber). Nella transustanziazione abbiamo ciò che è 
infinitamente superiore a qualsiasi beneficio, tesoro 
o paradiso. Abbiamo Gesù stesso! Lo abbiamo 
sempre presente a noi! Tutto con noi, tutto per noi! 
Il miracolo eucaristico deve diventare comunione, 
poiché l’eucaristia per Giustino è il momento più 
intenso qui sulla terra di unione con la Trinità. 
Momento per eccellenza in cui l’anima-sposa e il 
Dio-sposo si fanno uno. Ma a sua volta, l’eucaristia 
è comunione con i fratelli, non solo con quelli che 
celebrano in quel momento la messa, ma anche 
con i cristiani di tutti i tempi. Un’anima eucaristica 
è un’anima di comunione, un’anima che si dedica 
alla carità e al servizio dei più bisognosi, dei poveri, 
dei malati, delle vocazioni.

Che questi pensieri di San Giustino ci aiutino 
ad avere ogni giorno una maggiore riverenza e 
amore per questa conversione ammirabile che 
Dio stesso opera in ogni messa!
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La VITA CONSACRATA
È IMPEGNATA NELLA TUTELA

SAN GIUSTINO
RUSSOLILLO:
UNA PASSIONE
PER LA SANTITÀPadre Giuseppe

Sannino, sdv

Con l’esortazione apostolica Gaudete et 
Exsultate del 2018, Papa Francesco ha 
ribadito come la santità, in fondo, sia tutta 

correlata a quella  chiamata d’amore  che Dio, carità, 
rivolge a tutti gli uomini, suoi figli: Siate santi perché 
io sono santo (Lv 11,44). Il primato della santità, 
dunque, parte essenzialmente da Dio, il tre volte 
santo, che invita tutti a santificarsi sul modello della 
sua stessa santità. Dire santità, pertanto, significa 
dire dono divino, capace di restituire al nostro essere 
uomini dignità e bellezza filiale. Dire santità significa 
lasciarsi modellare dallo Spirito su Gesù, il Figlio 
per eccellenza, nei sentimenti e nei gesti della sua 
carità. Dire santità significa dire misura alta di una 
vita quotidiana, condotta in fedeltà per la gloria del 
Padre e la salvezza dei fratelli. Una santità di questo 
spessore valoriale non è solo alla portata di tutti, ma 
contribuisce anche a dare sapore e qualità a un vero 
progresso e a un’autentica civiltà. Di qui la necessità 
di fare esplicito riferimento a quelle persone sante 
che hanno fatto del Vangelo della carità la propria 
identità, la ragione della propria vita, fino a 
trasmettere negli altri una viva passione per la santità. 
A riguardo, la figura di San Giustino Russolillo si 
presenta come una figura profetica e geniale, capace 
cioè di additare a tutti l’ideale della santità, vissuta 
nella quotidianità e nell’impegno di carità. Vissuta 
in questa prospettiva, essa si presenta come un 

percorso che, armonizzando in sé umanizzazione e 
divinizzazione, rivela il senso più alto della verità, 
dignità e libertà della persona umana.

Chi è San Giustino Russolillo di fronte al 
mistero della santità? È colui che accetta di 
vivere in sé la formidabile scommessa di Dio 

che, creando l’uomo  a sua immagine e somiglianza  
(Gen 1,27), con la grazia e la carità, lo rende partecipe 
della sua vita divina; infatti la ragione più bella della 
creazione dell’uomo è quella di essere essenzialmente 
una relazione di amore. Interpretando così il piano 
creativo di Dio, Giustino Russolillo esclama estasiato:  
Io esisto solamente per essere relazione di amore con Dio 
Trinità, e questa relazione nessun altro lo è, e nessun altro 
lo può essere; sono unico solo in questo mio genere… . 
Santità e creazione dell’uomo, per lui, vanno insieme, 
in quanto  l’opera della creazione, nel pensiero di Dio, 
è ordinata all’opera della santificazione. Creazione e 
santificazione vanno insieme; sebbene siano due opere 
distinte, non furono mai separate dalla volontà di Dio, per 
conseguenza non devono mai essere separate dalla volontà 
dell’uomo. E a ricongiungerle intervenne l’opera della 
redenzione che rifacimento dell’opera della creazione…  
Accogliendo, perciò, la chiamata divina alla santità, 
Giustino non esita a rispondere con docilità e grazia:  
Poiché Lui esige la tua volontà, lo chiede il tuo amore, 
lo impone la tua volontà, oggi mi voglio fare santo . La 
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santità, così, diventa l’unica aspirazione di tutta la sua 
vita in tutti i suoi dinamismi.

Santità e creazione dell’uomo, per lui, 
anche in prospettiva universale, in 
quanto il piano salvifico di Dio è  che 

tutti gli uomini siano salvi  (1 Tm 2,4); tanto 
che Gesù stesso, abolendo ogni limitazione, 
esorta:  Siate perfetti, come 
perfetto è il Padre vostro 
celeste  (Mt 5,48), quasi 
a far capire che la santità 
non è dono elargito 
esclusivamente ad alcuni 
privilegiati, ma è dono 
fatto a tutti e impegno 
che spetta a tutti. Aperta, 
perciò, a questa santità 
universale, Giustino 
Russolillo si rivela 
promotore anticipato di 
quella  universale vocazione 
alla santità, richiamata 
significativamente dalla  
Lumen Gentium  (39-
42); infatti, con il suo 
intuito profetico e con la 
diffusione dell’opuscolo  
Le Tre Opere, non solo promuove l’opera 
della santificazione universale, ma addirittura 
passa a ridisegnarla nel volto tridimensionale 
del suo carisma fondazionale con questa 
logica: all’Unione divina si perviene tramite 
la santità ascensionale, e per questa stessa 
santità ascensionale servono le vocazioni 
ministeriali. Santità universale, dunque, in 
quanto:  Ogni persona, nella verità del proprio 
essere, è chiamata a divenire quel santo che è nel 
pensiero di Dio Creatore; secondo l’esemplare di 

Dio Santificatore, corrispondente all’azione di 
Dio Santificatore… .

Infine, santità e creazione dell’uomo, per 
Giustino Russolillo, sono in una modalità 
diversificata e differenziata, in quanto Dio, 

carità, nella sua assoluta libertà non solo elargisce 
doni, virtù e carismi, ma nel chiamare alla santità 

persegue vie misteriose, nel 
pieno rispetto della persona 
nel suo stato e grado di vita. 
Una, dunque, santità come 
dono, diversa e articolata 
dalla santità come impegno. 
Di qui, per lui, davanti a 
questo variegato panorama 
di santità, lo stupore di 
esclamare:  …O miriade 
di eletti di ogni tribù santa 
del popolo di Dio… Di 
ogni tempo e luogo… Di 
ogni grado di grazia e di 
gloria… . E, di qui, senza 
nessuna omologazione 
di santità, la costante 
richiesta:  Dacci, Signore, 
dei santi in ogni famiglia, 
in ogni scuola, in ogni 

officina, in ogni società e attività umana ; di qui 
lo sguardo mistico alle categorie dei santi come  
meravigliosi fiori della creazione, deliziosi frutti 
della redenzione, eletti eroi della santificazione, 
supremi geni dell’umanità, stelle del cielo della 
Chiesa… . La passione per la santità! Quando 
essa si accompagna all’esistenza umana in modo 
coerente e gioioso, il suo ideale diventa la sfida 
più contagiosa capace di offrire alla storia 
percorsi di sensibile umanità e di autentica 
civiltà.
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È nota la particolare venerazi-
one di Don Giustino per i 
fondatori dei quali si dichi-

ara servo e discepolo, non poten-
do essere di ognuno...figlio. Alla 
scuola di questi speciali maestri, lui 
si sente” perpetuo novizio e per di 
più in perenne formazione”. 

Di ognuno di loro il servo e 
discepolo Don Giustino. ha sapu-
to raccogliere l’ eredità spirituale 
facendone una sintesi meravigliosa 
nella originalità del proprio carisma: 
il servizio delle divine vocazioni 

Con la stessa venerazione e 
umiltà di spirito coltivata verso i 
grandi fondatori che hanno mar-
cato la storia della Chiesa, il san-
to di Pianura si propone ai suoi 
omologhi contemporanei come 
compagno di strada sui sentieri 
della santità. Sulle pagine della 
nostra rivista abbiamo tracciato il 
profilo di due fondatori: il Beato 
Don Divo Barsotti e San Josèmaria 
Escriva de Balaguer.  

Il terzo fondatore che presen-
tiamo in questo numero è il ven-
erabile Don Gaetano Mauro, il 
fondatore dei Pii Operai Catechisti 
Rurali. All’anagrafe quasi coetaneo 
di don Giustino, il venerabile Don 
Gaetano Mauro, calabrese, incon-
trò in diverse occasioni il nostro 
fondatore invitandolo a tenere 
corsi di esercizi spirituali alle sue 
comunità in Moltalto Uffugo. Ca-
labria, la casa madre della fondazi-
one (Cfr. Don Giustino Russolillo, 
Opere, vol.19 .p 183, 187- 303). 
Considerata la molteplicità dei ca-
rismi esercitata dal Decano occorre 
sottolineare che anche nel campo 
della evangelizzazione popolare il 
santo di Pianura si è rivelato un 
eccellente maestro nonché un pre-
cursore conciliare..

 
PROFILO BIOGRAFICO 

Don Gaetano Mauro, nasce 
a Rogliano (Cosenza) il 13 aprile 

1888. Avviato al sacerdozio dal 
suo parroco Don Michele Caruso, 
completa gli studi nel Seminario 
arcivescovile di Cosenza. È ordi-
nato sacerdote con altri undici di-
aconi il 14 luglio 1912. Due eventi 
legati a quel momento 

scavano nel suo cuore quel-
la profonda commozione che si 
porterà dentro per tutta la vita: 
la prima messa celebrata nel San-
tuario di Pompei con il saluto a 
Bartolo Longo e l’udienza con-
cessa dal Papa S. Pio X ai novelli 
sacerdoti al termine della quale 
il pontefice rivolgendosi ad essi, 
raccomanda calorosamente: “Non 
date dispiacere al Papa”. Questo 
accorato appello del Santo Padre 
sarà il programma di vita dell’azi-
one apostolica del futuro pastore 
-decano e fondatore. 

Il primo campo di lavoro pas-
torale è il paesino di Montalto Uf-
fugo, dove i fedeli stanno vivendo 
un momento di tensione a causa 

DON GAETANO
MAURO
FONDATORE DEI
“Pii Operai Catechisti Rurali”          (I Parte) 

Padre Vincenzo
Pelella, sdv
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di alcuni sacerdoti che sono stati 
allontanati per la loro condotta 
immorale. La popolazione scon-
certata rifiuta qualsiasi sostituz-
ione. 

Don Gaetano riesce a farsi 
accettare occupandosi subito 
della formazione dei fanciul-
li e dei giovani. Di li a poco, 
riceve la nomina a Decano 
della Collegiata di S. Maria 
della Serra. D’ora in poi tutti, 
parlando di lui o con lui, lo 
chiameranno “Decano”. Allo 
scoppio del primo conflitto 
mondiale, parte per il fronte. 
Durante il servizio militare 
nella Sanità, è chiamato a reg-
gere la parrocchia di Visconte 
del Torre in provincia di Go-
rizia. Qui lavora tra i soldati 
che tornano dalle prime linee 
per un periodo di riposo. 
L’anno dopo, il 1917, è fat-
to prigioniero dagli Austriaci 
che lo confinano nel campo 
di concentramento di Kat-
zenau dove rischia la vita sot-
to i bombardamenti e a causa 
di varie malattie. La dram-
matica parentesi bellica com-
prometterà per sempre la sua 
salute. Tornato a Montalto 
nel 1919, si getta a capofit-
to nell’apostolato a favore 
dei giovani e gli adolescenti. 
Ben presto il paese si trasfor-
ma in un laboratorio culturale 

e spirituale: tra i ruderi dell’ 
antico convento di S. Frances-
co di Paola, viene allestita una 
palestra, si creano scuole di 
apprendistato per arti e mes-
tieri, una filodrammatica, una 
banda musicale, un cinema. 
Il paese, arroccato tra i monti 

della Calabria come tantissimi 
altri, incomincia a vivere una 
nuova stagione. aprendosi alle 
nuove realtà regionali e nazi-
onali. 

Il decano spende tutte le 
sue energie per far rifiorire 
l’Azione Cattolica, le Figlie 
di Maria, la Congregazione 
mariana, l’Associazione degli 
scout. Insieme agli esploratori 
ha l’opportunità di calarsi nel-
la miseria e arretratezza delle 
popolazioni che vivono lon-

tane dai centri abitati. Comin-
cia così a prendere corpo il suo 
carisma: evangelizzare il mon-
do rurale con lo strumento 
semplice ed efficace dell’inseg-
namento del catechismo. Ecco 
il primo raccordo con l’itiner-
ario spirituale giustiniano. 

Nell’agosto del 1925 il De-
cano dà vita all’Associazione 
Religiosa degli Oratori Rurali 
(A.R.D.O.R) composta da sac-
erdoti e laici votati all’insegna-
mento del Catechismo ai con-
tadini. Qualche anno dopo 1’8 
dicembre 1929, dal nucleo di 
giovani riuniti in vita comuni-
taria nel vecchio convento, na-
sce la Congregazione dei Cat-
echisti Rurali. L’approvazione 
diocesana arriva il 27 giugno 
1930. Ma sul virgulto della na-
scente pianta sta per abbattersi 
una gelata precoce: il 9 maggio 
1934, il fondatore è colpito da 
una paralisi che fa temere per 
la sua vita. La guarigione so-
praggiunta è un miracolo che 
lui attribuisce alla Madonna 
della Serra. Ora l’albero umil-
iato e rinvigorito dalle forbici 
della potatura è pronto ad es-
tendere i rami per dare i suoi 
frutti. In pochi anni la Con-
gregazione apre nuove case a 
Petilia Policastro (Catanzaro) e 
lo studentato a Roma per sem-
inaristi ardorini. 
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Filosofi e poeti hanno sempre subito il 
fascino delle stelle, da Platone a Dante, da 
Kant a Pascoli; il loro sguardo si é fermato a 

contemplare la volta stellata con rapimento e stupore.
Nell’Antologia Palatina, 

troviamo un epigramma 
attribuito a Platone, che così 
recita: ”Mia stella, vorrei 
essere il cielo per guardarti 
con occhi infiniti”.

Dante, alla fine di 
ogni cantica della Divina 
Commedia, nomina il firmamento come simbolo di 
liberazione e speranza.

“E quindi uscimmo a riveder le stelle” (Inferno, 
canto XXXIV, 139).

“Puro e disposto a salire le stelle (Purgatorio, 
XXXIII, 144).

“L’ amor che move il sole e le altre stelle (Paradiso, 
XXXIII, 145).

Kant, nella parte finale della Critica della ragion 
pratica, scrive: ”Due cose riempiono l’animo di 
ammirazione e venerazione sempre nuova... il cielo 
stellato sopra di me e la legge morale in me”.

Pascoli infine trova pace nelle stelle e dopo ogni 
tempesta reale o metaforica scrive ”Ma ora verranno 
le stelle, le tacite stelle. (La mia sera).

San Giustino, oltre a contemplare il cielo stellato 
quando legge il grande libro della natura, riesce a 
scorgere lo splendore di altre stelle che popolano la 
terra e che sono le singole anime umane.

Come astronomo mistico osserva e studia l’universo 
spirituale voluto da Dio con la creazione delle anime e 
arriva a formulare una suggestiva similitudine: l’anima 
è come una stella.

Nel nono volume dell’Opera Omnia, troviamo 
concentrato in brevi paragrafi un vero e proprio 
trattato mistico sull’ anima-stella.

San Giustino paragona l’anima a uno di quegli 
immensi mondi di fuoco, librati e viaggianti nei 

cieli... un grande mondo stellare, tutto vivo di sangue, 
di fuoco e irradiante splendore, fragranza, armonia...”.

Sangue e fuoco sono le sostanze della stella e come 
non vedere nel sangue il “nefesh”, il proncipio vitale? 

Sergei Bulgakov ha scritto: 
”Nel sangue è l’anima 
degli esseri animati”. (Il 
santo Graal).

E come non vedere nel 
fuoco il fuoco dell’amore, 
lo stesso Spirito Santo?

Ma la cosa più 
affascinante è che Dio non ha fissato i confini 
all’anima-stella, perchè la vuole sempre più viva di 
crescenti splendori e colori... volante in un’orbita 
sempre più vasta, con un’elevazione sempre più alta, 
destinata a raggiungere l’inaccessibile Dio, ad essere la 
stella della gloria, della beatitudine di Dio.

Dio è il nostro principio, Dio è il nostro fine e 
il primo imperativo di Dio alle anime è “Crescete”. 
Umiltà e carità sono le forze propulsive di questa 
progressione circolare, che crea un ‘orbita sempre più 
vasta fino al Paradiso.

Si delinea così nel pensiero di San Giustino 
un universo di anime, tutte attratte dalla forza 
centripeta che è Dio, tutte con missione diversa, 
tutte portate dalla corrente della grazia verso di Lui. 
Alcuni poeti, come Steven Spender riservavano questo 
destino agli uomini grandi. ”Nati dal Sole percorsero 
un breve tratto verso il sole”.

Per Sa Giustino invece Dio non è principio e fine 
di una sola anima umana, ma di tutte le anime che nel 
tempo sono state e saranno create e tutte partecipano 
dell’armonia dell’universo.

Come i discepoli di Emmaus non ci sentiamo 
forse ardere il cuore al sentire queste rivelazioni di San 
Giustino? 

E questo ardore non è forse una prova che la nostra 
anima è una stella?

Maria Teresa Ranieli

INIncantato
dalle stelle
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NEL NOME DI GESÙ,
IL NAZARENO, 
ALZATI E CAMMINA

Padre Giacomo
Capraro, sdv
Postulatore

1.	   Pregare significa rivolgerci a qualcuno. 
Lo facciamo con tante persone che pos-
sono aiutarci. Tanto più dobbiamo farlo 
con i  Santi: fratelli e sorelle dalla vita ben 
riuscita. Essi ci aiutano pregando per noi 
Dio Onnipotente, sorgente di ogni gra-
zia. Il grande dottore della Chiesa San 
Tommaso d’Aquino, nella sua Somma 
Teologica, scrive: “Due possono essere gli 
scopi per cui a una persona viene rivolta 
la preghiera: primo perché l’adempia di-
rettamente; secondo perché si presti ad 
impetrarla. Nel primo caso rivolgiamo 
la preghiera a Dio soltanto […]. Nel se-
condo caso invece rivolgiamo la preghiera 
agli Angeli e ai Santi” (II-II 83,4). Dio 
stesso ha voluto la mediazione dei Santi, 
da Lui costituiti nostri intercessori anche 
per esaltare e rendere efficace la loro pre-
ghiera e, nel contempo, per “glorificare la 
loro santità”.  A volte, essi stessi, ispirati 
da Dio, prendono iniziative mirabili.  

A riguardo, i lettori ricorderanno il 
primo racconto di guarigione, descritto 

nel capitolo terzo degli Atti degli Apostoli. 
Pietro, Giovanni e “un uomo paralitico fin 
dalla nascita” sono i protagonisti visibili. Il 
miracolo del protagonista invisibile  avviene 
presso la porta del tempio di Gerusalemme 
detta “Bella”, dove, l’infermo se ne stava ogni 
giorno a mendicare. Lì viene  manifestata  la 
grande compassione di Cristo Signore, che 
continua a chinarsi sulle fragilità dell’uomo 
di ogni tempo. Qualunque sia la strada che 
percorriamo, o le condizioni di vita in cui 
viviamo, Egli non disdegna  di imboccare 
la medesima strada e di rincorrere i sentieri 
tortuosi del nostro spirito affranto. Siamo 
un po’ tutti come i discepoli di Emmaus, 
che disorientati, si lasciano sollevare dalla 
così gioiosa presenza, quanto inaspettata, di 
Cristo risorto (Cfr. Luca,24)!

 Ritornando alla porta “Bella” del tempio, 
osserviamo che  “accade qualcosa di imprevisto: 
arrivano Pietro e Giovanni  e si innesca un 
gioco di sguardi” -  dice Papa Francesco -  tra i 
due apostoli  e il mendicante, che, a mani tese, 
attende un’elemosina.  Gli apostoli, invece, 
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invocano con grande fede Gesù, che ascolta 
la loro intercessione, e l’uomo  si ritrova  in 
piedi. Pietro non dà oro, né argento, che 
peraltro non possiede. Egli dà di più: Colui 
che porta nel cuore e lo spinge a dargli voce per 
concretizzare  una mirabile guarigione, segno e 
conferma anch’essa  della verità dell’annuncio 
(Cfr. Marco 16,20). Fissa l’uomo accovacciato 
alla porta del tempio e, “nel nome di Gesù, il 
Nazareno”, gli comanda: “Alzati e cammina” 
(Atti 3,6). Si alzò e camminò.  Lascerà 
definitivamente la porta del tempio come 
mendicante e paralitico. Potrà, invece, 
attraversarla finalmente da uomo normale, 
nella piena osservanza della Legge mosaica 
(Levitico 21,28), secondo la quale i portatori 
di difetti fisici, considerati conseguenza del 
peccato, non potevano offrire sacrifici. 

2.	Cristo, “l’alfa e l’omega” (Apocalisse, 21,6), 
è presenza viva in ogni epoca. Egli ha ope-
rato “ieri”, opera  “oggi”, opererà “sempre”, 
perché il tempo e l’uomo  gli appartengo-
no. Ai suoi amici, i Santi, accorda grazie 
senza limiti perché gli hanno voluto bene e 
ne hanno seguito le orme.  La loro speranza 
non è rimasta mai delusa. In vita, la loro 
intensa  preghiera ha plasmato il loro cuore 
per i fini della comunione intima con il Si-
gnore. In vita e in morte, ne hanno  mostra-
to - e ne mostrano spesso -  la sua presenza 
operante con “prodigi e segni”, infondendo 
“forza, vita e gioia” (Papa Francesco, Gau-
dete et exultate, 32).  Ci dobbiamo fidare 
di loro, perché non essendosi accontentati 

di “un’esistenza mediocre, annacquata, in-
consistente” (Papa Francesco, Gaudete et 
exultate, 1), Dio Onnipotente dà credito 
alla loro intercessione. 

3.	Ne è certo don Luigi Monaco, religioso vo-
cazionista, grande devoto di San Giustino 
Russolillo, che ha conosciuto molto bene 
quando era ancora in vita. Il reverendo, 
ricco di anni e di problemi collegati con 
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la stessa età, vive nella bella residenza di 
Posillipo, un delizioso balcone sul golfo 
di Napoli.  Quando si entra nel corridoio  
del primo piano della medesima residen-
za, sembra che ti venga incontro l’amato 
padre Fondatore San Giustino Russolillo. 
Una magnifica icona, che lo rappresenta, 
posta lì da don Raffaele Castiglione, dà 
questa  impressione. Lo si vede in cam-
mino su un sentiero solitario in fondo al 
primo tratto di corridoio. L’intenzione, 
come mi è stato confermato, era quella di 
ravvivare il ricordo di un uomo di Dio, 
sempre sofferente e sempre paziente nelle 
avversità, in particolare ai religiosi  avan-
zati in età, residenti nel piano.  Non man-
ca, infatti, un sereno sguardo alla bella 
immagine nei loro metodici andirivieni, 
sotto lo sguardo di chi  vuole custodire 
i membri della sua Congregazione. Don 
Luigi, che occupa una stanza nello stesso 
piano,  è tra questi “atleti” desiderosi di 
non sciupare nemmeno un pizzico di vita, 
anch’esso dono del Signore. Egli, volen-
do dare gloria a Dio, volentieri ha firmato 
la sua testimonianza, con la quale inten-
de pure manifestare a tutti “la potenza 
di intercessione” dell’ottimo parroco di 
Pianura, San Giustino Russolillo.  Cito 
le sue parole:  “Stavo perdendo comple-
tamente la deambulazione.  Varie anoma-
lie nel modo di camminare, come perdita 
di velocità, fluidità e di equilibrio mi ri-
chiamavano il peggio, poiché ogni gior-
no sentivo le gambe sempre più pesanti. 

Per camminare cominciai a fare uso del 
bastone ortopedico. Dopo circa tre mesi 
dovetti ricorrere all’aiuto del carrello per 
continuare a camminare. Ma la situazione 
non migliorò più di tanto perché non c’e-
ra forza nei piedi, che trascinavo con fati-
ca. In un momento di sconforto, temetti 
di dover ricorrere  alla sedia a rotelle.  Mi 
rivolsi, allora, al nostro  Fondatore San 
Giustino e con  tanto ardore feci questa 
richiesta: “San Giustino, apostolo delle 
vocazioni, intercedi per me presso l’Altis-
simo, perché vivifichi  tutto il mio orga-
nismo e poter andare dove Lui mi vorrà 
mandare, nonostante la mia età. Supplica 
che ripeto ogni giorno e spesso. Ebbene, 
ho ripreso vigore alle gambe. Cammino 
con scioltezza e non sto facendo più uso 
del bastone, né del carrello. Sono certo 
che San Giustino Russolillo ha ascoltato 
la mia supplica e l’ascolta ogni qual volta 
la faccio. Con gioia ho reso questa testi-
monianza. Gesù Maria Giuseppe. Napoli 
2 Giugno 2024”.

4.	Don Luigi è certissimo della grazia rice-
vuta. Ancora più di prima, egli rimane 
per ore intere a fare compagnia a Gesù 
Eucarestia in segno di umile e devoto rin-
graziamento per quanto ricevuto per in-
tercessione del  Santo di Pianura. Sicura-
mente ricorderà che anche il suo dialogo 
con il Signore è fonte di intercessione per 
i  giovani in formazione presenti nella co-
munità di Posillipo.
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segni
e prodigi

SAN GIUSTINO
HA GUARITO
LE MIE MANI

S ono Christian Peña religioso vocazionista 
dell’Ecuador. In questo momento vivo in 
Argentina nella missione vocazionista di 

San Juan, nel Vocazionario San Giuseppe.
Il 16 gennaio 2021, a Quito – Ecuador, nel 

Vocazionario di Nostra Signora di Guadalupe a 
Chillogallo, ho iniziato a vedere comparire dei 
brufoli sui palmi delle mani, che mi impedivano 
di muoverle con facilità. Durante quell’anno sono 
andato dal dermatologo, che mi ha prescritto creme 
e pillole per seccare i brufoli. Il 28 dicembre dello 
stesso anno sono stato trasferito in Argentina alla 
missione di San Juan Marquesado – , ma i brufoli 
continuavano a crescere.

I padri Emiliano, Musella, Edwin e i fratelli sono 
stati testimoni della mia salute. In un momento di 
disperazione, il 5 maggio 2022, ho iniziato a pregare 
la novena in onore di San Giustino, sfregandomi 
disperatamente la sua immaginetta tra le mani. 
A quel punto ho gettato via le creme e le pillole. 
Alla fine dei nove giorni di novena, i brufoli hanno 
iniziato a seccarsi lentamente e il due agosto dello 
stesso anno erano completamente scomparsi dalle 
mie mani. Fino ad oggi non sono più ricomparsi 
grazie a San Giustino che intercede per me e per 
tutti.

Da quel momento ho iniziato a diffondere 
la devozione a San Giustino a tutti i fedeli della 
parrocchia e ai loro dintorni. Ho portato la piccola 
statua di San Giustino a tutti i fedeli che condividono 

con gioia la devozione al santo, alle loro famiglie, 
amici e a chiunque desideri conoscere San Giustino 
Maria Russolillo.

Le due piccole statue di San Giustino che visitano 
le famiglie portano con sé un kit che contiene: la 
piccola statua, un libro sulla sua vita, la novena, un 
quaderno di intenzioni e una preghiera per ottenere 
grazie. Ho iniziato con le famiglie dei chierichetti, 
portando loro una delle statue del santo dal 22 
ottobre 2023, poi il 1º marzo 2024 l’altra immagine. 
Vedendo la realtà dei fedeli, il numero aumentava 
sempre più e molti chiedevano di ricevere la statua.

È stata creata una lista dove le famiglie si 
prenotano per ricevere la statuetta di San Giustino 
nella loro casa.Le famiglie si stanno avvicinando 
sempre di più alla chiesa, trovano pace, tranquillità 
e ricevono miracoli dal santo, con la testimonianza 
vissuta di ogni famiglia.

A ogni famiglia viene portata la statuetta di San 
Giustino, che rimane per otto giorni o secondo le 
loro necessità. Essi pregano insieme davanti alla 
statua e   chiedono con fervore e costanza grazie e 
miracoli per intercessione di San Giustino.

Le testimonianze di guarigioni e grazie ricevute 
aumentano sempre più.

Christian Peña, sdv

S a n  G i u s t i n o  M a r i a  R u s s o l i l l o  p r e g a  p e r  n o i , 
p e r  g l i  a m m a l a t i  e  p e r  t u t t i  c o l o r o

c h e  h a n n o  q u a l c h e  n e c e s s i t à .
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ITALIA

Roma – festa onomastica
del Superiore Generale, P. Coluccia 

e P. Anil

Napoli – Ordinazione Diaconale del religioso Salvatore De Martino

Pianura (NA) 
 Premio San Giustino 

2024

Pianura Vocazionario – Rinnovo
 dei voti del religioso Dennis 
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Ibadan – P. Jeffry, Quasi-provinciale,  conferisce i Ministeri ai religiosi vocazionisti

COLOMBIA

EQUADOR

Yangana – Benedizione del nuovo tabernacolo 

NIGERIA

– Pereira –
P. Jonathan 

anima il  ritiro 
spirituale
con i laici

Il vescovo  di Loja Mons. Walter insieme a P. Alex, Parroco e P. Omar
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AUSTRALIA
SPAGNA

Sugarla Parish – Il vescovo e P. Christian insieme 
con i cresimanti e gruppo giovanile

14

– Raichão –
P. Albino, Provinciale,
conferisce il Ministero

 del Lettorato
al religioso Danilo

BRASILE

– Antequera – 
P. Corrado

 e P. Antonius 
con un gruppo 

di fedeli 

 – Rio de Janeiro – 
Dedicazione

di una cappella
a San Giustino

ARGENTINA

San Juan – Gruppo delle Apostole
Vocazioniste della Santificazione

Universale
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INDIA

La Plata – conferimento del Ministero del Lettorato al religioso Alarcon

– San Juan – 
Nuove aggregate
delle Apostole 
Vocazioniste

della Santificazione
Universale

– Mulayam –
momento di preghiera

dei religiosi

La Plata – Rinnovo dei voti
del religioso Jonathan

e religiosi e religiose della 
comunità dello Studentato

– Mulayam –
Professione  perpetua

dei religiosi Amal, 
Jinto e  Christian

 insieme a P. Robert,
P. Alan e P. Satheesh 

– Mulayam –
Prima professione

del religioso
Francis insieme

a P. Robert,
P. Alan

e P. Satheesh
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Parrocchia 
Christ

the King
e la Chiesa 
di Nostra 
Signora di 
Guadalupe 

affidate
alla cura

dei
Vocazionisti

INDONESIA

PAPA NUOVA GUINEA

– Papa Nuova Guinea – 
Attività pastorali dei missionari 

P. Ritche e P. Carlos

Kisa – Quasi-Parish 
Christ the King 

P. Musella insieme
a P. Hendrikus (parroco) 
P. Klemens, P. Anselmo,  

P. Rosario e fedeli
della parrocchia
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FILIPPINE

Maumere – Momenti
della professione perpetua

del religioso Bonifacius

Davao – Consacrazione dei nuovi membri
del Consiglio di Delegazione 

P. Ar-jay (economo) P. Andres
(delegato) P. Lexter (Segretario)

EREZIONE CANONICA DELLA NUOVA DELEGAZIONE VOCAZIONISTA DELLE FILIPPINE
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– Davao –
Momenti

della professione 
perpetua

dei religiosi
Romeo 

e John-Lerey
alla presenza

di P. Salvatore 
Musella

San Isidro – Quasi parrocchia San Giustino.
Il parroco Padre Andres insieme al gruppo dei nuovi Ministri dell’Eucaristia

Religiosi, novizi, postulanti
della neo Delegazione Filippina
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SUD AFRICA

VIETNAM CHILE

Porth Elisabeth – St James parish Padre Cornelio insieme al vescovo 
ausiliare di Porth Elisabeth

P. Fabianus facendo promozione vocazionale
Valparaiso Parrocchia San Judas. 

P. Celso (parroco) attività liturgica 
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USA

Attività di animazione del nuovo team di promozione vocazionale dei religiosi e religiose Vocazionisti 

Florham Park – celebrazione eucaristica.
P. Leo, P. Caputo, P. Stepehen

CANADA

Padre Anthony, superiore regionale
insieme ai fedeliReligiosi e religiose vocazionisti degli Stati 

Florham Park – religiosi e religiose
Vocazionisti in preghiera
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SUORE VOCAZIONISTE

Gruppo di suore del Madagascar insieme
a Sr Lilia Graziano

Visita della Madre Generale
alle consorelle degli Stati Uniti

Momenti di vita
 delle Suore vocazioniste 
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L’Under 12 della Placci Bubano
Calcio (BO) in visita al Santuario
di San Giustino Maria Russolillo 

– Santuario 
San Giustino –
Pellegrinaggio

Gruppo
del Santo
Rosario

VISITANO SAN GIUSTINO

Pellegrinaggio dei bambini della Prima
Comunione della Parrocchia S. Ignazio

Pianura – NA – insieme con il parroco P. Lucius

Pellegrinaggio della parrocchia  San Giuseppe 
dei vecchi e Immacolata di Lourdes – Napoli 

Visita
di Monsignor 
Rakotondrina 
della Diocesi 
di Anbositra 

(Madagascar) 
con i religiosi
e le religiose

del Madagascar 
in Italia
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Se vuoi conoscere a cosa San Giustino
dedicava più tempo e attenzione, non puoi 

perdere questo libro straordinario.

Scopri i segreti del cuore
dell’Apostolo delle

Vocazioni con il nuovo
libro “I cinque Amori 

di San Giustino”

Disponibile anche 
in spagnolo
“Los cinco amores
de San Justino
Maria Russolillo”

Non perdere l’occasione di entrare  nel mondo
affascinante di San Giustino e dei suoi amori!

Richiedi la  tua copia a:
Via Manzoni, 225-80123 Napoli

Tel. e fax uff. 081 5983067
cell. 349 3165354

  e-mail: rivistaspiritus@gmail.com

i cinque amori
di San Giustino Maria Russolillo
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i cinque amori

Emiliano M.
Pirán, SDV


